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I risultati più significativi della recente sto­
riografia anglosassone interessata al tramon­
to delle classi agrarie europee da un lato, e 
dall’altro gli orientamenti da tempo svilup­
patisi nella Germania occidentale, tesi a rin­
tracciare nel conservatorismo dei ceti pro­
prietari una delle matrici prime del plurali­
smo corporativo degli anni tra le due guerre, 
stimolano approfondimenti paralleli, relativi 
al caso italiano'.

Contemporaneamente, l’esigenza di am­

pliare la riflessione sul fascismo, rimanda in 
primo luogo ad analisi accurate, localmente 
differenziate, delle trasformazioni sociali e 
politiche di lungo periodo connesse appunto 
alla crisi del sistema liberale e all’affermazio­
ne di un nuovo assetto reazionario. In parti­
colare le campagne della valle Padana sono 
oggetto di indagini ravvicinate di indubbio 
interesse2. L’ottica locale, tuttavia, rischia 
spesso di inibire approcci globali a temi di 
fondo. Uno di questi temi, a cui vogliamo
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dedicare le pagine successive, può essere in­
dividuato nella parabola dell’agrarismo pa­
dano negli anni venti. In particolare, interes­
sa il contributo del conservatorismo agrario 
— inteso come teoria e prassi politica di un 
ceto composito, dotato di proprie associazio­
ni, istituzioni, ‘intellettuali organici’, organi 
di elaborazione e propaganda, locali e nazio­
nali — alla dissoluzione del sistema di media­
zione sociale e rappresentanza politica libe­
rale. Tale contributo non è stato trascurato 
dalla storiografia sulle origini del fascismo, 
ma a ben vedere, l’agrarismo è stato ridotto 
a una linearità e omogeneità di comporta­
menti che non trova riscontro nella realtà, e 
a una povertà di implicazioni nel ventennio 
che non aiuta a intendere l’incisività del regi­
me nella società italiana.

All’interno di una vicenda nazionale di 
lungo periodo, altrove richiamata più anali­
ticamente, il dibattito sul partito agrario, il 
rapido declino del Pan, l’adesione attiva al 
fascismo, capace di plasmare la fisionomia 
sociale e politica del movimento in un’area 
decisiva come quella padana, rappresentano 
tappe distinte di un unico processo: la riclas­
sificazione del conservatorismo agrario nella 
dissoluzione del sistema politico liberalde- 
mocratico. Dissoluzione che, non determina­
ta esclusivamente dall’azione di imprenditori 
e affittuari capitalistici, capaci di mobilitare 
al proprio fianco schiere non marginali di 
proprietari non conduttori, ma soprattutto 
coltivatori diretti, deve comunque a essi, in

larga misura, la propria soluzione seccamen­
te reazionaria.

Alcune realtà, diverse ma significative 
nell’area padana, considerate in questa fase 
della ricerca con particolare attenzione alla 
stampa padronale, aiutano a intendere speci­
ficità e contraddittorietà di vicende difficil­
mente sottovalutabili.

L’agrarismo padano tra guerra e dopoguerra

La ripresa politica del conservatorismo agra­
rio padano si ebbe a ridosso della guerra 
mondiale, con la complessa esperienza della 
mobilitazione bellica3. Nell’età giolittiana, 
che pure vide crescere significativamente 
esperienze di associazionismo padronale e di 
iniziativa politica agraria secondo A. Doni­
ni, “l’agricoltura non ebbe né la cura né lo 
stimolo che si meritava” . Solo nel corso della 
guerra — proseguiva la testimonianza con si­
gnificativa parzialità — “sotto l’impulso del­
le necessità alimentari si era compresa quale 
importanza avesse la produzione agricola” . 
Il riconoscimento al settore primario delle 
agevolazioni concesse all’industria fu, in ve­
rità, tardivo e parziale. Ma non privo di ef­
fetti.

Esso potenziò in primo luogo quella mo­
dernizzazione che già nell’anteguerra aveva 
caratterizzato il panorama delle aziende ca­
pitalistiche padane. La carenza di manodo­
pera sollecitò la meccanizzazione, mentre la

3 P er lo sviluppo dell’associazionism o p ad ronale  nell’età g io littiana, c fr. C onfederazione nazionale agraria , L 'o rg a ­
n izzazione padronale agraria in Ita lia , Bologna, 1911. F rancesca Socrate, L ’organizzazione padronale agraria nel 
perio d o  g io littiano , e A ngelo V entura, L a  F ederconsorzi d a ll’età liberale al fa sc ism o : ascesa e capitolazione della  
borghesia agraria, 1892-1932, en tram bi in “ Q uadern i sto ric i” , 1977, n. 36. P er l’agrarism o tra  guerra  e dopoguerra  
vedi Società degli agricoltori italiani, I l  p rogram m a degli agricoltori italiani, R om a, 1919. A rrigo  Serpieri, L a  guerra  
e le classi rurali italiane, Bari, 1930; G iovanni Pesce, L a  marcia dei rurali, R om a, 1929; Francesco P iva, M obilita z io ­
ne  agraria e tendenze d e ll’associazionism o padronale duran te la “grande guerra”, “Q uadern i sto ric i” , 1977, n. 36. 
P iù in generale, oltre  a  Renzo De Felice, M u sso lin i il fa sc is ta , I, L a  conquista  del potere, 1921-1925, T o rino , E inau ­
di, 1966, vedi gli studi locali di P au l C orner, I l  fa sc ism o  a Ferrara 1915-1925, B ari, L aterza , 1974; A lessandro  Rove­
ri, L e  origini de! fa sc ism o  a Ferrara, M ilano, Feltrinelli, 1975; N azario  S auro  O nofri, L a  strage d i Palazzo  d ’A ccu r­
sio, Origine e nascita del fa sc ism o  bolognese 1919-1920, M ilano , Feltrinelli, 1980; D om enico D onati, A sp e tti  de ll’or­
ganizzazione agraria bolognese tra guerra e dopoguerra, 1915-1919, “ Studi sto ric i” , 1973, n. 2.
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diffusione dei concimi chimici rappresentò 
— come sottolineava, tra gli altri, il ravenna­
te Bellucci — l’antidoto alla contrazione di 
disponibilità di fertilizzanti naturali provo­
cata dalla requisizione statale del bestiame. 
Inoltre una serie di esperienze accelerarono il 
processo di aggregazione dei produttori a di­
fesa dei propri interessi. La strategia indotta 
sarà così sintetizzata dai protagonisti perife­
rici: “Il domani che uscirà dal cataclisma che 
imperversa sul mondo intero non potrà esse­
re che degli organismi forti, giganti” anche 
in campo agrario. Un esempio: i consorzi 
zootecnici connessi ai provvedimenti gover­
nativi mentre contribuirono non poco al- 
l’emergere di uno stabile associazionismo de­
gli allevatori risultarono canali importanti di 
uniformazione e qualificazione dei patrimo­
ni locali, nonostante i metodi d’incetta 
statale4.

La Mobilitazione consentì anche un’im­
portante saldatura attiva tra Stato e privati. 
Il controllo dall’alto del mercato del lavoro 
non fu affatto lesivo dell’autonomia padro­
nale, mentre programmazione, organizzazio­
ne e sostegno della produzione da parte dello 
Stato assecondarono quasi sempre i più forti 
interessi privati, secondo dimensioni mag­
giori di quelle già note nell’anteguerra, ad 
esempio nell’esperienza dei consorzi di boni­
fica. Ed è questo il secondo importante risul­
tato della Mobilitazione. Principali benefi­
ciari furono imprenditori e conduttori delle 
aree forti dell’agricoltura settentrionale. In 
terzo luogo il blocco degli affitti ebbe effetti

propulsivi sull’investimento capitalistico. Al 
punto che, alla fine della guerra, molti affit­
tuari poterono rilevare più o meno grandi 
porzioni dei patrimoni nobiliari e intervenire 
nel mercato fondiario con voce spesso più 
forte della piccola proprietà coltivatrice su 
cui si è sempre insistito in sede storiografi­
ca5. In questo senso molte valutazioni sugli 
effetti negativi della guerra per l’agricoltura 
vanno soppesate criticamente. Così come le 
denunce della subalternità imposta all’agri­
coltura dall’industria, certo maggiormente 
protetta e sostenuta dai provvedimenti di 
Mobilitazione, non ci deve indurre a trascu­
rare i momenti di integrazione tra i due setto­
ri incentivati proprio dalla politica centrale. 
Ma nella consapevolezza deH’agrarismo pa­
dano prevalse senz’altro il dato negativo del­
la sperequazione tra i due settori a partire 
dagli ultimi mesi di ostilità. E ciò diede fiato 
al tradizionale antindustrialismo, non appe­
na si attenuò il clima di solidarietà nazionale 
imposto dalla guerra.

L’intransigenza su questo versante è già 
palese a proposito dei criteri della politica 
annonaria. Gli agrari percepirono una con­
vergenza obiettiva operante già negli anni di 
guerra e crescente nel periodo successivo tra 
pressioni industriali e rivendicazioni operaie 
contro il caropane. La reazione fu dura e ge­
neralizzata. L’obbligatorietà della coltura 
granaria, che si collega a queste pressioni, è 
metodo illegale e inefficace di governo del­
l’economia agraria. Meglio orientarsi — so­
stengono gli agrari — verso il sostegno stata-

4 C it. in A F, 31 agosto  1918. Sulla M obilitazione agraria , al di là del già cita to  saggio di F. P iva, vedi “ B ollettino della 
M obilitazione A g raria” , per l’in tera  an n a ta  1918; A lberto  De S tefani, L a  legislazione econom ica della guerra, Bari, 
L aterza , 1926. P er i riflessi locali della M obilitazione agraria , vedi Luigi Z erbini, Per la m obilitazione agraria, AB, 
1918, n. 1. L a  citazione di D onini, in II Congresso nazionale agrario, LE, 30 aprile 1918. Sulla m odernizzazione negli 
ann i di guerra  cfr. A . T arta rin i, P er l ’Industrializzazione agraria, A , 1917, n. 10; A nton io  Bellucci, M otoaratura  = be­
stiam e, concim i =  m ano d ’opera, R A C R , 7 novem bre 1918; Idem , D o p o  la vittoria, R A C R , 11 dicem bre 1918.
5 Per il raccordo  sta to -agrari vedi N u o v i o rizzon ti sociali in cam po agrario, A , 6 agosto  1916; I l  com pito  degli agri­
coltori n e ll’ora presente, A , 1° aprile 1917; P . S tacchini, IIp rem io  ai p ro d u tto r i d i cereali, A , 1917, n. 11. Sul blocco 
degli a ffitti e la d inam ica postbellica del m ercato fond iario  cfr. A rrigo  Serpieri, L a  guerra, c it.; G iovanni L orenzoni, 
Inchiesta  sulla p iccola proprietà  coltivatrice fo rm a ta s i nei dopoguerra, R om a, IN EA , 1929.
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le del prezzo del principale prodotto agricolo 
e verso un riequilibrio del rapporto tra prezzi 
delle derrate e dei prodotti industriali. Le ri­
vendicazioni si accompagnano ai lamenti: 
“Gli agricoltori di tanto in tanto protestano 
— si legge in una pubblicazione locale — ma 
le loro proteste sono voci isolate, e non fan­
no paura a nessuno. Tutti sono padroni degli 
agricoltori ossia dei loro prodotti” . E pas­
sando a una comparazione più esplicita con 
la situazione dell’industria il tecnico agricolo 
ora citato sostiene: “Alla livellazione e razio­
nalizzazione dei prezzi delle derrate agricole 
si deve procedere con l’armonizzazione di 
questi con quelli che riguardano i prodotti 
manufatti. Solo quando lo Stato avrà com­
piuto opera di coordinazione e di organicità 
nella politica dei prezzi... un gran passo sarà 
compiuto sulla via di quella giustizia che de­
ve generare stimolo a sempre più produrre”6.

Lo scontro principale riguardava, nell’im- 
mediato dopoguerra, il prezzo del pane, ma 
coinvolgeva inevitabilmente l’assetto doga­
nale che, liberalizzando il dazio, rendeva la 
coltura granaria poco remunerativa; il tutto 
di fronte a perduranti protezioni per interi 
comparti industriali. In un articolo della po­
tente Associazione agraria parmense, dal ti­
tolo Guerra all’agricoltura si legge, nell’im­
minenza del dibattito sulla nuova tariffa: 
“Una lotta già accentuata e che diverrà viva­

cissima si sta combattendo tra industriali e 
agricoltori: quella per le nuove tariffe doga­
nali. Gli industriali sono per un accentuato 
protezionismo e un inasprimento delle tarif­
fe. Gli agricoltori per un modesto protezio­
nismo o per un liberismo assoluto, secondo 
le due tendenze che in questo campo batta­
gliano” . Ma che tipo di liberismo sostiene 
l’Agraria? “Nessun liberista — aggiunge lo 
stesso autore — è riuscito mai a dimostrare, 
a esempio che la ‘porta libera’ abbia au­
mentato — in tempi normali — la produ­
zione di grano ed il consumo individuale di 
grano” . Occorre perciò non dimenticare la 
complessità del problema agricolo. “Che 
l’agricoltura debba svolgere la sua attività 
in regime libero e quindi industriarsi per ab­
bassare i costi di produzione e adattarsi in 
modo da offrire al mercato i prodotti che 
possono reggere la concorrenza estera senza 
bisogno di artifici economici è ormai pacifi­
co — scrive A. Marozzi nel 1921 —, e su 
questo siamo tutti d’accordo. Ma alcune 
produzioni prima della guerra erano protet­
te; ora se possono continuare economica­
mente senza protezione, bene, se no l’agri­
coltura deve trasformarsi. Se non che le tra­
sformazioni in agricoltura non si possono 
fare rapidamente e allora il passaggio dal 
regime protetto a quello libero non può es­
sere che graduale”7.

6 A n ton io  Bellucci, L a  politica  dei p re zz i a zig-zag, R A C R , 5 giugno 1918; L a  po litica  annonaria del governo , LE, 
30 gennaio 1918; L a  politica  econom ica e sociale, LE, 28 febb ra io  1918. I provvedim enti più significativi in questa 
direzione fu ro n o  quelli del governo N itti. C fr. E . P aren ti, G ranoturco e fru m e n to  nei p ro v ved im en ti de l governo  p er  
aum entare la p roduzione , A P C , 31 m arzo  1920. M a si veda so p ra ttu tto  la polem ica dell’ag ra ria  bolognese, a ttrav er­
so l ’o rgano di stam p a  a  essa più vicino: A rtu ro  M arescalchi, L a  grossa questione del pan e , P , 4 agosto  1920; P asq u a­
le N onno , I l  p re zzo  del grano, P , 30 luglio 1920; A rtu ro  M arescalchi, A n co ra  calm ieri, P , 24 novem bre 1920. P o si­
zione intransigente in q u an to  quei provvedim enti danneggiavano anche la co ltu ra  della canapa . Vedi anco ra  I p r o v ­
ved im enti p e r  le colture alim entari, R dC , 9 luglio 1920. N ell’in tera  vicenda, significativo doveva essere il con trib u to  
di Serpieri, c fr. L a  coltivazione obbligatoria del grano, R dC , 20 novem bre 1920. P er una tr ib u n a  nazionale  si veda il 
d ib a ttito  prom osso  nell’agosto  1920 dal “ G iornale  di A grico ltu ra  della D om enica” , con interventi di F . C oletti, dello 
stesso Serpieri, E. M orandi ecc.
7 La citazione da  A . M arozzi, P rezzi d ’im perio e p ro te zio n e  doganale, G A D , 13 m arzo  1921. P er la precedente vedi- 
L a guerra a ll’A gricoltura , B A A PR , 17 aprile 1920. P er la tesi della C ga si veda II  C ongresso nazionale A grario , LE, 
30 aprile 1918; A grico ltura  e politica  doganale, L E , 10 dicem bre 1918. Q ui l’onorevole M auri esplicitava i term ini del 
con fro n to  che sarebbe d ivenuto  aspro  nel b ienn io  successivo; “ N oi agricoltori d obb iam o  riun ire  tu tti i nostri sforzi
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Il liberismo dell’Agraria si stempera, dun­
que, in una rivendicazione di gradualità, 
quando non si traduce nella politica del ‘caso 
per caso’, già nel 1921. La gestione ‘statale’ 
del grano deve invece cessare immediatamen­
te. Alle necessità alimentari del paese — ri­
sultando assurda una riduzione della coltura 
cerealicola per ragioni agronomiche e sociali 
— si deve dare risposta attraverso un riequi­
librio complessivo del meccanismo dei prezzi 
capace di garantire l’intensificazione produt­
tiva. Vanno rivisti, secondo gli agrari pada­
ni, soprattutto i prezzi delle macchine agrico­
le e dei concimi, senza questa contrazione il 
ripristino del dazio sarà ineluttabile. Nell’an­
teguerra — è una tesi assai diffusa — esso 
compensava appena il prelievo fiscale a cui 
erano sottoposti i redditi agrari. Nel dopo­
guerra la situazione tributaria degli agricol­
tori è peggiorata per la ‘demagogia finanzia­
ria’ del governo e per la politica classista de­
gli enti locali amministrati dai socialisti. 
Questa la realtà, assai lontana dalle accuse di 
evasione fiscale lanciate dai veri ‘profittato- 
ri’ di guerra8.

Riequilibrio dei prezzi, nuovo assetto do­
ganale, riduzione del prelievo fiscale sono gli 
obiettivi centrali del programma agrario for­
mulato dalla Società degli agricoltori italiani 
nel 1919. E in quella sede con il Segretariato 
agricolo nazionale matura la definizione di 
uno strumento di rappresentanza degli inte­
ressi, di portata non solo sindacale. Gruppo 
di pressione organizzato alPinterno del siste­

ma parlamentare, il San propugna, in occa­
sione delle elezioni del 1919, un sostegno più 
diretto ai ‘candidati agrari’, ai portavoce de­
gli interessi specifici e delle rivendicazioni di 
questo ceto. È la linea sostenuta con partico­
lare vigore dall’“Agricoltore” , organo del­
l’Associazione fra gli agricoltori dell’Alta 
Italia ed espressione dell’imprenditorialità 
terriera milanese, dal “Bollettino” dell’Asso­
ciazione agraria parmense, ma anche dalla 
stampa agraria bolognese. Questa scelta rap­
presenta, proprio per la sua diffusione, un 
superamento dello scarso interesse prebellico 
per una rappresentanza politica diretta, da 
parte di molti organismi periferici, ed è do­
vuta, in larga misura, alla percezione di un 
mutamento profondo dell’orizzonte politico 
postbellico.

La costituzione di un ‘gruppo agrario’ alla 
Camera è il punto di approdo di questo pro­
cesso di identificazione autonoma, sia pure 
ancora interna della costellazione liberale.

Ma i risultati politici dell’esperienza saran­
no al di sotto delle più modeste aspettative. 
Già sul piano quantitativo il gruppo risentirà 
della ‘Caporetto elettorale’ del blocco mode­
rato dinanzi all’affermazione dei partiti po­
polari. A questa debolezza originaria si som­
meranno le differenziazioni di posizioni, an­
che personali, l’inconsistenza di una linea 
propositiva autonoma, la subalternità so­
prattutto degli eletti rappresentanti la pro­
prietà agraria meridionale, all’interno della 
maggioranza su temi di grande importanza.

per essere grandi espo rta to ri di m erci... M a per fare questo dobbiam o po ter con tare  sui p ro d o tti industriali a prezzo 
conveniente, senza di che l ’industrializzazione dell’agricoltura sarà  una paro la  v ana ... M entre invece già o ra  ci ren­
diam o con to  com e gli industriali vogliono conservare i buoni guadagni del tem po di guerra  e cercano di farci pagare 
le m acchine a  prezzi p ro ib itiv i” . Ip ro b le m i d e ll’agricoltura e la nuova  tariffa  doganale, LE, 28 febbra io  1919 è uno 
dei più lucidi interventi a favore di u n a  politica sta tale di intervento a  sostegno dell’agricoltura  in un  am bito  cau ta ­
m ente liberista. F . C avazza, A gricoltura  e tariffe  doganali, RdC , 15 dicem bre 1919; E . M orandi, D iscussioni doga­
nali, G A D , 7 dicem bre 1919.
8 G iuseppe T an ari, P roblem i del dopoguerra. Finanza dei C om uni, LE, 10 settem bre 1918; in D azi e p ro tezion i, 
R dC , 6 agosto  1919, si insiste su ll’equilibrio econom ico garan tito  dal dazio sul g rano rispetto  a ll’im posizione fiscale. 
Si veda an ch e L e  spese d i guerra e i  nuo v i ricchi, LE, 10 gennaio 1919. A nche du ran te  la guerra la battag lia  an tifisca­
le era sta ta  dura; cfr. L a  questione delle sovraim poste discussa in un convegno parlam entare, A , 1916n. 6; I  nuovi 
p ro vved im en ti tributari p e r  le fin a n ze  com unali, A , 1917, n. 8.
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L’opposizione socialista impedi una solu­
zione della questione cerealicola nel senso 
auspicato dall’Agraria, mentre Nitti fu rite­
nuto responsabile di un inasprimento fiscale 
vero e proprio a danno della proprietà agri­
cola. Ma ciò che più irritò fu la secca propen­
sione industrialista del governo. La parteci­
pazione al dicastero Nitti di Dante Ferraris 
fu valutata come il segno palese di una scelta 
a favore degli interessi dell’industria mani­
fatturiera culminata poi nei noti provvedi­
menti a favore della siderurgia.

Tutto ciò mentre il Partito popolare toglie­
va di fatto al ‘gruppo agrario’ ogni velleità di 
rappresentanza globale degli interessi delle 
campagne nel Parlamento9.

L’inefficacia della presenza parlamentare 
agraria è percepita all’unisono con l’ingover­
nabilità delle tensioni sociali entro il modello 
di mediazione liberale. Nel corso del 1920 si 
assiste a una crescente discrasia tra livelli di 
mediazione proposti dal centro e comporta­
menti padronali in periferia, soprattutto nel­
la realtà emiliana e lombarda: esemplare è il 
caso bolognese sul quale disponiamo di studi 
parziali ma significativi. Esso testimonia, tra 
l’altro, il venir meno di differenziazioni ac­
centuate tra conduttori e non, affittuari e 
proprietari, pure presenti all’interno del­
l’Agraria padana e spesso destinate a sorreg­
gere comportamenti sociali e politici dissimi­

li. Qui, secondo un portavoce liberale, con la 
commissione dei Cinque chiamata a un com­
promesso arbitrale relativo alla grande ver­
tenza del 1920, si sarebbe “compiuto forse il 
primo esperimento di controllo dell’agricol­
tura da parte di rappresentanti imparziali del 
Bene Comune, guidati dal proposito di risol­
vere una crisi acuta e di facilitare le condizio­
ni di un ritorno alla pace” . Viceversa, per 
l’Agraria, anche il patto Paglia-Calda è com­
promesso transitorio in uno scontro dalla 
posta altissima: il riconoscimento della rap­
presentanza sindacale padronale — negata 
dall’inizio della lotta — e con essa della ge­
rarchia sociale tradizionale nelle campagne. 
La neutralità dello Stato in uno scontro sif­
fatto coincide con la tolleranza per il venir 
meno di ogni garanzia di ‘rispetto della pro­
prietà e delle persone’, con l’ammissione di 
uno ‘Stato nello Stato’.

L’ingovernabilità sociale “sia di stimolo a 
noi — osservava un protagonista — a sce­
glierci altri mezzi e altra autorità che non sia­
no il governo” . Il convegno dell’Interprovin­
ciale a Rimini nell’estate 1920 rappresentava, 
come è noto, l’avvio del distacco del conser­
vatorismo agrario dal liberalismo. Si tratta 
di una frattura che va ben oltre l’antigiolitti- 
smo degli anni dieci. L’ostilità a Nitti, la sod­
disfazione astiosa per la sua caduta, sono gli 
aspetti più esteriori di una riallocazione deci-

9 Società degli agricoltori italiani. P ro g ram m a c it.per il com m ento  al P ro g ram m a vedi tra  gli a ltri AB, 1919, 16; LE,
17 luglio 1919. Sul Segretariato  agricolo nazionale vedi C iò che ch iedono gli agricoltori nella battaglia elettorale , LE, 
15 o tto b re  1919 e la relazione di Bartoli a B ologna, L E , 31 o tto b re  1919. G .C ., P erché g li agricoltori hanno  d iritto  d i 
sedere in parlam ento , A M I, 2 o tto b re  1919; L a  po litica  degli agricoltori, A M I, 23 novem bre 1919. L o  stesso period i­
co parla  di “ C ap o re tto  ele tto ra le” in L a  S co n fitta , 20 novem bre 1919. Vedi anche P er l ’avvenire, ivi e L ezio n i d i co­
se, A M I, 27 novem bre 1919. P er il caso em iliano c fr. A lberto  G iovannini, I l  m o n ito  delle urne, LE, 30 novem bre 
1919; M ario  M issiroli, L e  elezioni a B ologna, R dC , 19 novem bre 1919. P asqua le  N onno , R innovarsi o m orire , G A ,
18 novem bre 1919 e A  E lezion i com piu te , G A D , 30 novem bre 1919. P er i provvedim enti in m ateria  doganale  si veda 
V. F errari, A  p ro p o sito  dei ricatti d i p ro te zio n ism o  siderurgico, L E , 29 febbra io  1920. Sugli in terventi in m ateria  fi­
scale vedi A . T am burin i, L a  riform a tributaria, B A A PR , 24 gennaio  1920; D em agogia finanziaria , P , 22 giugno 
1921; L ’avocazione d e iso vra p ro fitti, L E , 30 giugno 1921; m a so p ra ttu tto  la relazione di A . F o n tan a  al convegno na­
zionale agrario  del febbra io  1921, P , 19 febbra io  1921; A rrigo  Serpieri, L a  sperequazione tributaria, R dC , 22 no ­
vem bre 1921.

Per un  bilancio negativo dell’a ttiv ità  del g ruppo  agrario  vedi G li agrari in p arlam en to , R dC , 14 agosto  1921. P er la 
polem ica con i popolari vedi G . G ennari, I l  grande assalto alla terra, R A PR , 1920, n. 4.
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siva che concerne sia la linea sindacale sia la 
condotta politica del ceto agrario10 *.

Linea sindacale. Nel corso delle agitazioni 
si esaurisce in primo luogo la strategia ‘colla- 
borazionistica’ adottata dall’Agraria a parti­
re dal 1917, l’atteggiamento ‘moderato’ fat­
to proprio di fronte ai profondi mutamenti 
sociali nel paese e alle minacciose esperienze 
straniere. Consideriamo il caso bolognese. 
Dalle proposte Tanari nella discussione sulla 
‘terra ai contadini’, alla posizione di Cavaz- 
za sull’estensione delle forme di comparteci­
pazione al prodotto in agricoltura, è un gra­
duale dipanarsi di disponibilità a concessioni 
— per la verità quasi esclusivamente dema­
gogiche — alla controparte. Parallelamente 
si persegue il contenimento della conflittuali­
tà attraverso la contrapposizione tra salariati 
e coloni, tra obbligati e avventizi, attraverso 
un’alleanza decisiva — in nome dei comuni 
diritti di proprietà — con la proprietà diretta 
coltivatrice di vecchia e nuova formazione. È 
la linea su cui convergono il “Progresso” , 
l’organo del più intransigente conservatori­
smo bolognese e l’Associazione agraria bolo­
gnese nella prima fase della lotta agraria".

Un altro riscontro locale è da questo punto 
di vista significativo: Parma. “Noi vogliamo 
che l’avventizio si trasformi in mezzadro, co­
me primo gradino verso la sua elevazione 
morale, tecnica ed economica — si legge sul 
“Bollettino” dell’Associazione agraria par­
mense, nel gennaio 1920 —. In seguito lo

vorremmo affittuario. Allora egli avrà costi­
tuita con le mani abili e col lavoro intelligen­
te la scala sicura per la propria ascensione; 
padrone delle necessarie conoscenze tecniche 
egli potrà salirne l’ultimo gradino: “la pro­
prietà diretta.” Questa ‘filosofia’ era il sup­
porto di una vera e propria strategia sinda­
cale.

La funzione stabilizzatrice della piccola 
proprietà era confermata dalla riorganizza­
zione della Associazione stessa, che si assu­
meva il compito di rappresentanza dei colti­
vatori diretti in chiave antiproletaria. 
“L’Agraria — scriveva A. Bassani nel mag­
gio 1920 — dimostra con i ‘fatti’ la propria 
sincera volontà di collaborazione fra le classi 
sociali, contribuendo all’elevazione dei lavo­
ratori agricoli per virtù dell’operosità perso­
nale, fermi restando i capisaldi dell’attuale 
ordinamento economico e sociale.” Ma di 
fronte all’insufficienza di questa azione pro­
pagandistica, il “Bollettino” doveva perora­
re scelte ancor più coraggiose. “Le grandi te­
nute a conduzione diretta, in economia, de­
vono sparire.”  — si leggeva lo stesso mese 
— ‘ ‘La loro funzione, quella cioè di studiare 
e applicare con larghezza e libertà di mezzi i 
nuovi portati della tecnica e della meccanica 
agraria, è ormai esaurita per il generalizzarsi 
delle moderne tecniche agricole. Spezzettan­
do i grossi poderi si sfrutta intensamente 
ogni angolo di terra, si nutre un maggior nu­
mero di persone, si aumenta la produzione 
nazionale, si assicura la tranquillità nelle

10 P er l’im portanza  della lo tta  agraria bolognese, vedi il m io G li agrari bolognesi da! liberalismo al fa sc ism o , in B o ­
logna 1920. L e  origini deI fa sc ism o , a  cura di Luciano C asali, Bologna, Cappelli, 1981. La citazione sulla C om m is­
sione dei C inque, in L. R aineri, L ’epilogo d i una lotta  agraria nel bolognese, G A D , 14 novem bre 1920. C fr. / / co n ­
f l i t to  agrario del Bolognese in Senato , G A, 9 o ttob re  1920; Sebastiano Sani, D opo la f in e  della lo tta  agraria net bo lo­
gnese, risposta  a  certi censori, G A , 16 novem bre 1920. L ’osservatore ricordato  è il nobile Beccadelli G rim aldi di Cre- 
spellano, cfr. A rchivio di sta to  di Bologna, G abinetto  di P re fe ttu ra  (ASB, G dP), 16 gennaio 1920, L ettera dell’aprile 
1920. U n resoconto  del C onvegno di Rimini in RdC , 31 agosto 1920. Per le agitazioni nelle a ltre province padane, 
cfr. n. 3.
1 ' G iuseppe T an ari, L a  terra ai contadini?, R dC , 22 aprile 1917; M ario  M issiroli, Si ritorna ai Gracchi?, A , 1 ° aprile 
1917 e i successivi interventi sullo stesso periodico di A. Z orli, T . Poggi, G. Gabrielli W isem an, A. D onini; G iuseppe 
T anari, S tu d i sulla  questione agraria, Bologna, 1918. M a si veda, anco ra  nel 1920, P rogram m a d ’azione d e ll’A sso ­
ciazione agraria bolognese, P , 21 dicem bre 1919; Sindacalism o agrario, P , 7 febbra io  1920. R iunione degli agricolto­
ri della bassa padana  a ll’Interprovinciale bolognese, B A A PR , 21 febbraio 1920.
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campagne.” 12 Parallelamente occorreva tra­
sformare gli ‘spesati’ in mezzadri e contenere 
la ricomposizione degli strati subalterni che 
emergeva nel corso delle lotte come vettore 
decisivo di indebolimento della resistenza 
agraria.

E G. Gennari era stato chiaro sugli intenti 
di una linea sindacale siffatta già all’inizio 
del 1920: “nell’imminenza della grande of­
fensiva socialista, la borghesia agraria deve 
portarsi sulle estreme linee di resistenza subi­
to prima che la lotta sia ingaggiata, conce­
dendo tutto ciò che il dovere e la giustizia re­
clamano” . La sindacalizzazione antagonista 
di larghe fasce coloniche, fece cadere ogni il­
lusione di poter dividere la controparte e 
creare un blocco rurale antisocialista nel cor­
so del 1920.

La linea ‘collaborazionistica’ avrebbe poi 
presupposto un intervento dello Stato assai 
lontano dal ‘neutralismo nittiano’. In assen­
za di un impegno diretto per una mediazione 
favorevole all’Agraria, la sfiducia nello Sta­
to cedeva il passo anche a Parma alla volon­
tà di difesa diretta: “formeremo le nuove 
squadre” , “violenti contro i violenti” avreb­
be scritto il “Bollettino” all’unisono con 
l’Agraria bolognese.

Dalle parole ai fatti, com’è noto, il passo 
fu breve e all’interno delle associazioni agra­
rie le componenti più intransigenti favorevoli 
a un violento scontro frontale sul piano so­

ciale presero il sopravvento già nell’autunno 
1920'3.

Condotta politica. La via ‘violenta’, pure 
praticata con dovizia di mezzi, non poteva di 
per sé costituire una proposta politica. Se le 
componenti più intransigenti del padronato 
padano orientavano in questa sola direzione 
il proprio impegno, non v’è dubbio che l’as­
sunzione di un orizzonte più ampio consenti­
va valutazioni più articolate ai gruppi diri­
genti nazionali, che pure provenivano dal­
l’area padana e da essa traevano consenso.

Il dato caratteristico della posizione pa­
dronale nel corso della lotta del 1920 oltre al 
fallimento dell’ipotesi ‘collaborazionistica’ 
era stato l’isolamento rispetto ad altre com­
ponenti sociali come i ceti industriali, consi­
derati con un’ostilità pregiudiziale. Più in ge­
nerale l’inesistenza di qualsiasi referente po­
litico aveva tolto respiro alla posizione pa­
dronale in sede parlamentare. Il candidato 
‘agrario’ milanese De Capitani D’Arzago, 
come molti altri esponenti del suo ceto, fini­
va per riporre la propria fiducia di ristabili­
mento dell’ordine in Giolitti. “Se Giolitti, e 
solo, solissimo Giolitti è in grado di ristabili­
re un Governo, non è possibile opporsi e bi­
sogna star sull’attenti a vedere.” 14

Sul terreno sociale, a.partire dall’occupa­
zione delle fabbriche, il disastroso isolamen­
to dell’Agraria sarebbe stato rotto. L’unifi-

12 B A A PR , 22 m aggio 1920. Sulla trasfo rm azione degli “spesati” in m ezzadri vedi B A A PR , 12 giugno 1920. Le due 
precedenti citazioni sono tra tte  da  interventi di A . B assani, ivi, 19 gennaio l920  e 15 m aggio 1920. D ello stesso vedi- 
F unzione sociale della proprietà , B A A PR , 24 aprile 1920. M a vedi anche G . G ennari, Verso nuo ve  fo r m e  d i econo­
m ia agraria, R A P R , 1919, 1.
13 La citazione di G ennari in Verso nuove  fo r m e  cit. P er un  q u ad ro  delle sue lo tte sociali v ed i/ n u o v i concordati d i 
lavoro in provincia  d i P arm a, R A P R , 1920, 4. Nel “ B ollettino dell’A g raria” del 22 m aggio 1920 un  vasto  pan o ram a 
dei m etodi di lo tta  dell’associazione parm ense. Vedi anche la R ubrica  dei g iovani, ivi, 1° m aggio 1920, per l ’a ffe r­
m arsi dei settori p iù in transigenti vedi R ealizzazion i bolsceviche n e ll’E m ilia , “ L ’Idea N azionale” 26 m arzo 1920. In ­
torno alla Vertenza agraria bolognese del 1920, R elazione d e ll’A ssoc iazione  provincia le  degli agricoltori bolognesi, 
Bologna, 1921.
14 In C. M aier, L a  rifondazione, c it., p . 199. Le dim issioni di N itti e rano  così osannate  d a ll’A graria  parm ense: “ È 
c a d u to ... e speriam olo  per sem pre m orto  alla v ita pubblica. L a  c ittà  e terna  deve essere p iena del lezzo del grasso del 
cadavere di F .S . N itti!” (B A A PR , 15 m aggio 1920). C fr. I l  co n flitto  agrario del bolognese, c it.; M ario  M issiroli, 
T u tti giolittianì, R dC , 2 giugno 1920; Idem , L ’ultim a partita , R dC , 17 giugno 1920.
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cazione tra le varie componenti del padrona­
to era il primo passo verso una possibile con­
troffensiva, a dispetto delle concessioni sot­
toscritte al proletariato agricolo e ai coloni 
con i nuovi concordati nelle province emilia­
ne e lombarde. “Fronte unico! davanti al go­
verno che guarda e tace, la borghesia indu­
striale e terriera si stringe in un solo fascio 
per tener fronte alla valanga bolscevica che si 
avanza travolgente! Se interessi svariati ci di­
vidono gli uni dagli altri, un solo interesse, il 
più grande e il più sacrosanto, quello della 
salvezza della nazione italiana ci unisce!” '5

L’appello alla formazione di blocchi socia­
li moderati doveva tuttavia sortire effetto 
marginale rispetto all’impegno squadrista 
del fascismo. I fatti di Palazzo d’Accursio a 
Bologna, e del Castello Estense a Ferrara, 
costituiscono, com’è noto, un secondo punto 
di svolta nella vicenda politica regionale e 
nazionale, nel senso di un’accelerazione deci­
siva della crisi dello stato liberale. Si avvia, a 
partire dal dicembre 1920, la ricerca di un 
nuovo sistema di rappresentanza. Gli agrari 
sono in prima fila della formulazione di nuo­
ve istanze politiche a ridosso dello squadri­
smo nelle campagne.

Considerato legittima reazione e mezzo 
contingente per il ristabilimento delle gerar­
chie di classe, lo squadrismo agrario non è, 
in altri centri, immediato tramite di identifi­
cazione del padronato terriero nel fascismo 
come accade già nel febbraio-marzo 1921 a

Bologna, Ferrara, Cremona. Più complessa 
la vicenda nell’Emilia occidentale e orienta­
le, nel Milanese e in altre aree padane, o a li­
vello nazionale. Più che i risultati elettorali 
del 1921 e la composizione sociale del voto 
— poco significativi in questo contesto — te­
stimoniano la mancata unanimità dell’opzio­
ne fascista, pur in un quadro assai fluido e 
dinamico di orientamenti, i comportamenti 
delle organizzazioni padronali impegnate 
nella costituzione del Partito agrario nazio­
nale15 16.

Ascesa e declino del partito agrario

L’idea del ‘partito agrario’ non era matura­
ta nel 1920. La vita e l’esperienza politico­
sindacale di Lino Carrara, uno dei leader 
storici dell’Agraria parmense, è imperniata 
sulla connessione da stabilire tra associazio­
nismo sindacale e proiezione politica del­
l’imprenditorialità terriera. “Interpretando 
le istanze di una parte della classe agraria 
nazionale, formulata per la prima volta 
nel congresso di Ferrara, Carrara già dal 
1901 aveva teorizzato la formazione di un 
partito che difendesse gli interessi e i dirit­
ti degli agricoltori, attribuendo all’Agraria, 
‘associazione economica e politica in­
sieme’, la funzione primaria di favorire il 
movimento dell’organizzazione politica de­
gli agrari.” 17

15 F. L a  grave situazione  m etallurgica e il dovere della borghesia, B A A PR , 4 novem bre 1920; F ronte U nico, P , 2 no ­
vem bre 1920; A lberto  G iovannini, Oltre il co n flitto , LE, 20 novem bre 1920. Sull’occupazione delle fabbriche in 
Em ilia vedi A A .V V ., M o vim en to  operaio e  fa sc ism o  in Em ilia  Rom agna, 1919-1923, R om a, E dito ri R iuniti, 1973, 
in partico lare  i saggi di Brunella D alla C asa e A ngela De Benedictis.
16 Sui fa tti di P alazzo d ’A ccursio vedi B ologna 1920, c it.; N .S . O nofri, L a  strage, cit. P er una  ricostruzione d ’insie­
me vedi ad  A drian  L y tte lton , L a  conquista  del potere. I l fa sc ism o  da! 1919 a! 1929, Bari, L aterza, 1974. N on si in ten­
de in queste  pagine esam inare l’in tera  vicenda relativa al P a rtito  agrario  che m eriterebbe q u an to  m eno ricerche p a ­
rallele per a ltre  aree del paese.
' 7 M aria  M alatesta , / /  R esto  del Carlino. P otere politico  ed  econom ico a B ologna dal 1885 al 1922, P arm a, G uanda, 
1978, p. 242; su L . C a rra ra  vedi B A A PR , 4 maggio 1921; A drian  Lyttelton , L a  conquista  del po tere , c it., pp . 345- 
346; U m berto  Sereni, Camera de! Lavoro, A graria e  ceti m edi a Parm a nell’età giolittiana, P arm a, 1975; c fr. L ino 
C a rra ra , P er ìa costituzione d i un partito  agrario, B A A PR , 21 agosto 1902; Lino C a rra ra , P rogram m a po litico  degli 
agrari, “ B ollettino Federale ag ra rio ” , 1° maggio 1911.
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E lo stesso leader parmense precisava co­
me una posizione individuale, o poco più, 
nel 1901, avesse riscosso crescenti consensi a 
partire dal 1907-1908, nonostante risultasse, 
all’interno dell’Interprovinciale, minoritaria 
fino allo scoppio della guerra. È nel momen­
to più duro del confronto con il proletariato 
da un lato e con l’industria dall’altro, di 
fronte all’incapacità palese dello Stato di me­
diare positivamente conflitti sociali e setto­
riali, che l’ipotesi del partito agrario prende 
vigore. Essa è in primo luogo l’espressione 
politica di un sindacato organizzato su scala 
nazionale, la Confederazione Generale del­
l’Agricoltura, insoddisfatto dell’esperienza 
parlamentare del Gruppo agrario. Costitui­
sce altresì il modo specifico e contraddittorio 
di percepire la necessità di nuove dimensioni 
della politica conservatrice: anch’essa va or­
ganizzata in partiti e fondata sulla partecipa­
zione e mobilitazione di massa. “Non è con­
cepibile — dirà A. Bartoli al congresso costi­
tutivo il Pan nel gennaio 1922 — in un paese 
a regime rappresentativo che un programma 
di attuazione, dell’importanza e della vastità 
di quello agrario, se non è programma di go­
verno, se non diventa perciò il programma di 
un partito politico. A differenza ben sostan­
ziale di altre formazioni politiche nelle quali 
delle persone egregie assumono la rappresen­
tanza e la tutela di interessi di una classe con 
cui nulla hanno in comune, all’infuori del 
proprio vantaggio di organizzarla e di tenerla 
in loro mani, noi rappresentiamo noi stessi.” 

Un’esigenza, dunque, di rappresentanza 
diretta proveniente dalle componenti più 
moderne del mondo agricolo, a differenza di

quanto accade nel Mezzogiorno, ove pure il 
Pan è presente. Attento più ai titoli di pro­
prietà e di prestigio locale che a quelli im­
prenditoriali e sindacali, il modello politico 
giolittiano sacrifica — secondo gli agrari pa­
dani — ogni connotazione di classe a un pre­
sunto e inesistente interesse generale. La ri­
vendicazione di autonomia del conservatori­
smo padronale trova, a nostro avviso, piut­
tosto nella teoria nazionalista del primato dei 
produttori la propria matrice teorica. È, del 
resto, una storia lunga e complessa — e, no­
nostante i suggerimenti di Lanaro, Gaeta e 
altri studiosi, ancora da scrivere — quella dei 
rapporti tra ambienti agrari e nazionali­
smo18.

“Il partito — scriverà un leader parmense 
— sarà essenzialmente economico e classista 
come i moderni sindacati. Sarà politicamente 
moderno, arditamente liberale, innovatore, 
centralizzato.” Sezioni periferiche, propri 
propagandisti, una gerarchia organica di di­
rezioni provinciali, regionali e centrali, pro­
pri mezzi d’informazione ne garantiranno un 
vasto radicamento. Il gruppo tecnico parla­
mentare ‘compatto e battagliero’ avrà il 
compito precipuo di formulare proposte e 
tradurre in interventi incisivi il progetto poli­
tico fondato sull’affermazione dell’agricol­
tura come prima ‘industria’ nazionale, cardi­
ne dello sviluppo materiale — previa la mo­
dernizzazione e la razionalizzazione del set­
tore — e morale — una volta salvaguardati 
gli attuali equilibri sociali — del paese. Certo 
occorreranno riforme; ma una sarà la rifor­
ma: il primato dell’agricoltura. Per questo 
fine produttivistico e nazionale è indispensa-

'* La citazione precedente da  A . B arto li, I l  crism a po litico  degli agrari italiani, R A P R  1, 1922. P er il d ib a ttito  sul 
p a rtito  ag rario  nel 1920 vedi Sebastiano Sani, In to rn o  al P artito  agrario nazionale, P , 4 m arzo 1920; Id ., L ’organiz­
zazione po litica  della borghesia, P , 25 m arzo 1920. P er la posizione di A rtu ro  M arescalchi vedi i suoi interventi in P . 
6 m arzo e 1° m aggio 1920. P er il rap p o rto  agrari-nazionalism o vedi F ranco G aeta , I l  nazionalism o italiano, Bari, 
L aterza , 1981 ; Silvio L an aro , N a zio n e  e lavoro. Saggio sulla  cultura borghese in Italia  1870-1925, P adova, M arsilio , 
1979. Alle ricerche di quest’u ltim o si rim anda anche per m olti app ro fond im en ti relativi a ll’a rea  veneta a  cui non è 
s ta ta  estesa la nostra  ricerca.
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bile ‘trascinare’ in campo le masse, come 
fanti in una guerra che è più di ‘movimento’ 
che di ‘posizione’19.

Ma può un partito che si definisce di classe 
aver successo su questo terreno e aspirare a 
una funzione generale, nazionale? Se lo chie­
dono molti interlocutori.

Ancora una volta l’osservatorio parmense 
è esemplare per la risposta maturata. Dopo 
la proclamazione classista — il partito do­
vrebbe addirittura chiamarsi ‘economico 
agrario’ — si ha la correzione di tiro connes­
sa all’obiettivo di un più ampio blocco socia­
le. Nel congresso generale dei soci del 2 mar­
zo 1921, da cui scaturirà la sezione provin­
ciale del partito agrario ora ‘nazionale’, 
Gennari parlerà di ‘democrazia rurale’ attor­
no alla quale raccogliere il consenso di strati 
intermedi rurali, di fasce di lavoratori dipen­
denti, e anche di componenti urbane.

“La nostra preparazione politica per dare 
al partito agrario dei deputati agrari deve es­
sere tosto iniziata nei centri industriali in ge­
nere e nelle campagne in ispecie, e soprattut­
to nelle campagne dove si accentrano i biso­
gni della piccola e media proprietà. La coali­
zione delle poderose forze agrarie colle forze 
affini delle associazioni commerciali e indu­
striali dovrà a fortiori imporsi all’opposizio­
ne che taluni in Italia ancora muovono alla 
costituzione di un gruppo politico agrario al­
la Camera... Per poter far questo con spe­
ranza di successo è necessario chiamare a

raccolta la valorosa vecchia guardia agraria 
agguerrita dalle squadre di giovani reclute; 
far appello alle milizie agrarie di affittuari, 
mezzadri, di coloni coscienti, accordarsi coi 
capi delle industrie, del grosso e piccolo com­
mercio, coi consigli direttivi delle associazio­
ni liberali.”20

L’orizzonte è quello dei centri urbani medi 
e minori dell’area padana, ove una borghesia 
artigiana e amministrativa legata socialmen­
te e culturalmente all’accumulazione agraria, 
appare propensa a una delega politica al ceto 
dominante. Fino a che punto questo quadro 
corrisponde alla realtà nazionale? Non è for­
se più realistico pensare al partito agrario co­
me componente di una coalizione più ampia?

L’ipotesi di successione al liberalismo, ac­
carezzata da Carrara, si stempera in un 
orientamento più dimesso, in altri interventi. 
Restano ferme comunque le priorità rurali- 
ste: “Il Pan vuole risanare la vita pubblica 
dai politicanti subdoli e procacciatori, vuole 
portare in Parlamento la grande, autentica 
voce della terra, vuol far risuonare a Monte­
citorio la voce dei tecnici e dei pratici 
dell’agricoltura, vuole provocare una sana e 
completa legislazione agraria, vuole tutelare 
gli interessi della più grande industria nazio­
nale, l’agricoltura. Contro le influenze peri­
colose e troppo diffuse dell’alta banca e della 
grossa industria manifatturiera” . Si specifi­
cano proposte e rivendicazioni non dei soli 
imprenditori agrari21.

19 A lba, C ostitu ire  il P artito  E conom ico  A grario , R A PR , 1919, n. 1; Idem , I l  Partito  econom ico agrario, replica a 
M . Casalini, R A P R , 1920, n. 1; F .D ., P artito  agrario?, B A A PR , 16 o ttob re  1920. La form ulazione più am pia di 
questa  posizione è nella relazione di L. C a rra ra  al convegno agrario  nazionale svoltosi a  R om a, dal 15 al 17 febbra io  
1921, cfr. il testo  in B A A PR , 5 m arzo 1921 e anche GA 19 febbra io  1921. Nella stessa sede G. Ghigi, a nom e 
dell’A graria  bolognese, doveva conferm are il superam ento  di ogni collaborazionism o sindacale. N on è privo di si­
gn ificato  il fa tto  che su ll’o p p ortun ità  di presentare già nelle elezioni politiche del 1921 liste au tonom e, si sviluppasse 
un fo rte  d ib a ttito , con esiti sostanzialm ente in terlocutori. Si sarebbe giunti a rip roporre  ‘candidati ag ra ri’ a ll’in terno 
del listone nazionale  cfr. G . M archi, A gricoltura  ed elezioni, G A, 26 m arzo 1921; A. M arescalchi, Salvare l ’Italia, 
“ G iornale d ’Ita lia” 16 aprile 1921; G li agricoltori e le elezioni, G A D , 24 aprile 1921 e so p ra ttu tto  Gli agricoltori alle 
urne con p rogram m i e candidati propri, G A  16 aprile 1921.
20 E go, E lezioni? , B A A PR , 12 aprile 1921; Congresso generale dei soci, B A A PR , 9 m arzo 1921; C ostituzione  della 
sezione parm ense del P an, B A A PR , 26 m arzo 1921.
21 Congresso generale dei soci. I l  discorso d i L in o  Carrara, B A A PR , 9 aprile 1921 cfr. anche G A , 9 aprile 1921. Per 
gli sviluppi locali vedi B A A PR  23 e 30 aprile 1921, ricchi di riferim enti allo stesso ‘p rog ram m a’ agrario . Di C arra ra
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La speranza di costituire un blocco rurale 
è sostenuta da adesioni significative, dal Pie­
monte alla Sicilia, Arturo Marescalchi indi­
vidua nel Pan l’embrione di un partito conta­
dino capace di erodere consensi al partito po­
polare.

A un partito, se non contadino, certo ca­
pace di rapportarsi con le organizzazioni che 
con maggior forza esprimono gli interessi dei 
ceti intermedi delle campagne, pensa anche 
l’Agraria ravennate. Il riconoscimento del­
l’insediamento elettorale repubblicano, la 
positiva convergenza a più riprese realizzata­
si sul terreno sindacale e amministrativo rap­
presentano altrettanti incentivi alla ridefini­
zione del quadro politico locale. All’egemo­
nia liberale può sostituirsi un binomio agra­
rio/repubblicano in funzione anti socialista.

Specificità locali, proprie di un sistema po­
litico estremamente frantumato a livello pe­
riferico, e soprattutto obiettive difficoltà nel­
la formulazione di un programma coerente 
rendono la gestazione del Pan più travagliata 
del previsto. Ma ciò che più incrina l’ipotesi 
iniziale è la campagna, sostenuta da opposte 
sponde, di ostilità all’idea stessa del partito 
agrario. Organi di stampa come la “Perseve­
ranza” e “La libertà economica” , pure vicini 
alle rivendicazioni rurali nei confronti dello 
Stato, dell’industria e del movimento ope­
raio, sottolineano l’esito di dispersione di 
forze che viene ad assumere la dissociazione 
agraria dal blocco liberale in un quadro poli­

tico particolarmente delicato per gli interessi 
conservatori.

Il commento del “Giornale dell’agricoltu­
ra della domenica” all’assise costitutiva del 
Pan — svoltasi a Roma nel gennaio 1922 — è 
significativo di un dubbio diffuso negli am­
bienti ‘liberali’ dell’Agraria settentrionale: 
“vogliamo far presente come il Pan ci sembri 
destinato a diventare solo il partito di alcuni 
datori di lavoro agricolo, ma non certo, co­
me sarebbe nell’intento dei fondatori, di tutti 
i datori di lavoro, nonché di buona parte al­
meno dei contadini” . Il settimanale notava 
che, all’assemblea “mancavano tutti coloro 
che, mentre sono iscritti nelle varie associa­
zioni agrarie per la tutela dei propri interessi 
o trovano utile partecipare alle riunioni di 
carattere sindacale indette dalla confedera­
zione, non condividono però gli entusiasmi 
per il nuovo partito, per la semplice ragione 
che già fanno parte di altri partiti le cui fina­
lità non potranno non divenire antitetiche 
con quelle del Pan. Inoltre, assenza ben più 
grave, mancavano completamente alla riu­
nione romana i lavoratori”22.

La reazione a queste critiche rivelava una 
debolezza organica tanto più grave, in quan­
to a quella data alcune esperienze periferiche 
avevano mostrato come il partito stentasse 
ad affermarsi anche in termini di adesioni 
padronali. A Parma, dove gli iscritti erano 
700 (ma i soci dell’Agraria almeno 3000) il 
Pan puntava a un’affermazione esemplare

si veda anche l’in tervento  di replica ai critici in G A , 3 agosto  1921. A ltre  organizzazioni agrarie  assecondano  la scelta 
parm ense: un pan o ram a generale può ricavarsi dalle cronache del “ G iornale  ag ra rio ” dell’aprile  1921. P er Bologna 
vedi B A PA B , 23 aprile 1921 e R dC , 22 e 23 aprile 1921. La com posizione del ‘g ruppo  ag ra rio ’ in G A , 21 m aggio 
1921. Sulle linee p rogram m atiche vedi il con trib u to  di D. B arto li in G A , 28 m aggio 1921, m a so p ra ttu tto  A rtu ro  M a­
rescalchi, U  discorso della C orona e il gruppo  agrario , G A , 18 giugno 1921.
22 G A D , 20 gennaio, 1922, P er R avenna cfr. G A , 4 giugno 1921. T ra  i sostenitori del ‘p a rtito  co n tad in o ’, G . M archi 
(vedi G A , 28 maggio 1921) e A . M arescalchi. “ 1 com m enti m eno favorevoli, anzi ad d ir ittu ra  co n tra ri... p a rto n o  tu tti 
dai giornali del p a rtito  popolare . E si capisce. M olti degli elettori sui quali l ’a ttra ttiv a  del nuovo p a r tito  degli agricol­
to ri può  agire sono fra  quelli a ttua lm en te  nelle m ani p o p o la ri” scrive, a p p u n to  A rtu ro  M arescalchi, A g rari e conta­
d in i, B A A PR , 4 febbra io  1922; cfr. anche Cade la m aschera, B A A PR , 4 novem bre 1921. P er le critiche d a  p a rte  libe­
rale vedi A lberto  G iovannini, l i  P an , L E , 20 gennaio  1921. D ietro  ad alcune si nascondevano  precisi interessi di clas­
se vedi Tariffe  doganali e ribassi, G A , 18 giugno 1921. P iù  in generale vedi G . G ennari, A lc u n e  ba ttu te  su ll’azione  
agraria sindacale e su l P an, R A P R , 1921, n. 3.
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già nel 1921: il candidato locale era, ovvia­
mente, Carrara.

Il discorso al congresso generale dei soci 
dell’aprile 1921 riassumeva ragioni e specifi­
cità del nuovo partito. “Nazionalisti, popo­
lari, fascisti hanno un loro programma agra­
rio. Ma non sarà certo recare offesa ad alcu­
no se a tali programmi si voglia imputare il 
difetto di alquanta improvvisazione.” Im­
provvisazione dovuta al prevalere di finalità 
ideologiche a scapito dell’unico criterio legit­
timante la bontà di un programma agrario: 
“la terra considerata in rapporto alla sua 
massima efficienza produttiva” . Ritornava il 
tecnicismo produttivistico del nazionalismo, 
con una secca curvatura reazionaria: “L’at­
tuale struttura economica e sociale costitui­
sce indubbiamente lo stato evolutivo più per­
fetto che in fatto e in diritto sia mai stato rea­
lizzato nei secoli” . I risultati elettorali sareb­
bero stati, per il Pan, deludenti: al successo 
socialista “appena intaccato qua e là dalla 
coraggiosa offensiva fascista, la quale è di 
data troppo recente perché si potesse preten­
dere che desse frutti maggiori di quelli dati” , 
secondo la prosa del “Bollettino agrario pro­
vinciale” , si abbinava la mancata elezione di 
Carrara. Dovuta al venir meno dell’accordo 
tra clientele liberali delle varie province del 
collegio, essa testimoniava la fragilità com­
plessiva di un’ipotesi a cui pure l’Agraria 
parmense rimaneva a lungo fedele23.

Diverso l’atteggiamento dell’Associazione 
agricoltori Alta Italia, che pure, con Cesare

Mariani aveva sostenuto nel corso del 1921 la 
validità del nuovo partito. Alla vigilia del- 
l’assise romana del 1922 lo stesso Mariani 
era costretto a sottolineare l’autonomia del­
l’istanza sindacale dal partito, confermando 
la presa delle critiche ‘liberali’ della “Perse­
veranza” , ma soprattutto l’incidenza della 
scelta fascista per cui aveva optato una parte 
dell’Agraria milanese e tutta l’organizzazio­
ne lodigiana con la costituzione dell’Unione 
agricoltori lombardi24.

Il quadro era ancora peggiore, per il Pan, 
a Bologna. Qui l’adesione al fascismo aveva 
coinvolto, già nei primi mesi del 1921, la par­
te più aggressiva del padronato rurale, fino 
ai maggiori esponenti del notabilato conser­
vatore, come il marchese Giuseppe Tanari. 
L’ipotesi del Pan, caldeggiata da Donini e da 
un funzionario di primo piano dell’Associa­
zione come Sani, per molti era tramontata 
dopo i fatti di Palazzo d ’Accursio. La con­
vergenza di voti nella consultazione del 1921 
sul nome di Vico Mantovani, il leader del­
l’associazione ferrarese, che si era subito 
schierato con il movimento fascista, impe­
dendo la costituzione locale del Pan, è assai 
significativa. La marginalizzazione degli 
esponenti dell’organizzazione protagonisti 
del compromesso nella vertenza del 1920 — 
da Paglia a Cavazza — procedeva di pari 
passo con l’affermazione esterna dello squa­
drismo. Punto di arrivo di un graduale amal­
gama ideologico e di una quotidiana solida­
rietà di classe, la convergenza tra il fascismo

23 Le citazioni rispettivam ente dal discorso di C arrara  cit. B A A PR , 9 aprile 1921; Sly, U significato  delle elezion i, 
ivi, 21 m aggio 1921. Si veda anche A nalis i statistica dei risultati della votazione elettorale del 15 maggio 1921, a cura 
della sezione d i P arm a del P artito  A grario  N azionale, Parm a, 1921. A nche qui i liberali avevano accusato  gli agrari 
di d isperdere voti: vedi l’ordine del giorno in tal senso, a  cui fa riferim ento  B A A PR , 11 giugno 1921, discusso nella 
prim a assem blea della sezione parm ense del P an , il 18 giugno. P er i dati vedi B A A PR , 20 agosto  1921. Nel secondo 
sem estre 1921, Il “ B ollettino” doveva dedicare un ’am pia gam m a di interventi al p rogram m a del P an . M a la delusio­
ne per i r isu lta ti orien tava esponenti di prim o piano come G ennari ad attenzioni nuove per il fascism o. Se ne veda 
l’evoluzione a ttraverso  la rubrica  “ B attu te politiche” , da  questo redatta  in “ R iform a ag ra ria” .
24 Cesare M arian i, C arte in tavola, A M I, 11 gennaio 1922. Per la polem ica con la “ Perseveranza” vedi gli interventi 
dei due periodici nel dicem bre 1921. I l Pan s i è costitu ito , A M I, 18 gennaio 1922. P er la costituzione dell’U nione 
agricoltori lom bard i vedi A M I, 15 febbra io  1922. A ll’intera vicenda dedica considerazioni interessanti Ivano G ran a­
ta, L a  nascita de! sindacato  fascista , L ’esperienza d i M ilano, Bari, De D onato , 1981.
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di Grandi e Baroncini, e l’intransigenza de­
gli imprenditori capitalistici della ‘bassa’ 
apriva la via a una nuova forma organiz­
zativa.

Una serie di adesioni personali — Venturi, 
Serrazanetti, Calicetti, Bonora, Regazzi — si 
era trasformata nella costruzione di un’orga­
nizzazione sindacale parallela allo squadri­
smo, totalitaria e, a suo modo, interclassista. 
Nella tumultuosa Bologna del 1921, la Fede­
razione provinciale dei sindacati fascisti del­
l’agricoltura sembrava realizzare l’obiettivo 
principale indicato da una lunga riflessione 
politica ‘agrarista’. Agrari e piccoli proprie­
tari uniti dall’affermazione dei valori essen­
ziali della convivenza civile, coloni e piccoli 
affittuari decisi a liberarsi della pressione so­
cialista una volta per tutte, salariati e obbli­
gati costretti dalla violenza e dal terrore 
squadrista ad abbandonare le leghe per ade­
rire ai ‘sindacati nazionali’ si ritrovano final­
mente all’interno di un’istanza ‘corporati­
va’, politica e sindacale a un tempo. Valori 
nazionali e produttivismo tecnocratico si sal­
davano nelle posizioni di Gino Cacciari, Julo 
Fornaciari, Mario Racheli che, nella Fisa, 
davano corpo all’ipotesi di un vero e proprio 
‘agrarismo fascista’. Un agrarismo partico­
larmente freddo nei confronti del Pan. Essi 
potevano concordare con Carrara — interve­
nuto al convegno provinciale dell’Agraria 
bolognese — nel giudizio drastico sulla crisi 
di governabilità dello Stato e sull’“insupera­
bile tendenza [del partito liberale] a concilia­
re a qualunque costo e non sempre opportu­
namente le più opposte tendenze” . Ma non 
potevano convenire con il giudizio sul fasci­
smo, il cui programma era tacciato di ambi­
guità e improvvisazione.

In realtà agli agrari bolognesi il program­
ma pareva valido proprio nella capacità di 
coagulare e manipolare consensi. Come non 
vedere che nel Ferrarese il bracciantato ade­
riva a un programma politico imperniato su 
una parola d’ordine tradizionale dell’Agra­
ria padana quale la partecipazione del lavo­
ratore agli utili, la compartecipazione come 
via di sbracciantizzazione? Come non vedere 
che nella parola d’ordine fascista della “terra 
a chi lavora e a chi la fa produrre” , erano 
contenute più garanzie di stabilità che pro­
messe di rivoluzione sociale?

All’interno della stessa Agraria parmense 
le simpatie per lo squadrismo dei ‘cuori sen­
za paura’, producevano crescenti difficoltà a 
definire l’atteggiamento del Pan rispetto al 
fascismo. Sly, sul “Bollettino” dell’associa­
zione notava: “Per rinsaldare la sua discipli­
na e per individuare il suo credo, il fascismo 
si è costituito in partito politico. Il momento 
è indubbiamente propizio perché, nonostan­
te i conati di vitalità del superstite liberali­
smo, è certo che si è aperta la di lui successio­
ne a favore dei giovani partiti germogliati dal 
suo vecchio ceppo... Disorganizzato, corrot­
to e diviso in clientele aspramente contra­
stanti fra loro, il grande partito del Risorgi­
mento è disfatto. Mussolini ne ha ‘raccolto’ 
l’idea essenziale, l’ha rinnovata in armonia 
con le mutate esigenze della vita contempo­
ranea, l’ha rinvigorita attraverso una più ar­
dente valutazione di tutta la dinamica nazio­
nale e ne ha tratto il programma del partito 
fascista”25.

Agli esponenti del Pan non rimaneva — 
proprio nel momento in cui si costituiva il 
partito — che sancirne l’impegno quanto 
meno a collaborare con i partiti affini e con

25 Sly, II P artito  N azionale Fascista, B A A PR , 7 gennaio 1922. L a citazione di C a rra ra  in G A , 19 novem bre 1921. 
Vedi anche B A A PR , 26 novem bre 1921 qui anche gii interventi di a ltri esponenti sociali. Sulla F isa vedi G . Pesce, L a  
marcia, c it . , p . 112 e sgg. N on va dim enticato  che a  B ologna, più che a  M ilano, la costituzione dell’associazione fa­
scista è e ffe tto  della crisi della preesistente A graria  vedi B A PA B , 8 agosto  1921 e i docum enti conservati in ASB, 
G d P , 16, 1921. L ’organizzazione fascista sarebbe sta ta  com unque uffic ializza ta  so lo  nel 1922 vedi lo S ta tu to  in G A , 
12 m arzo 1922 e le prim e posizioni ufficiali ivi 6 agosto  e 31 se ttem bre 1922.
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quello fascista in primo luogo. Non vi è dub­
bio che la parabola del Pan nel 1922 vada in­
tesa soprattutto a livello nazionale, con rife­
rimento a quelle realtà in cui sembrava con­
servare qualche credito. Ma nell’area pada­
na, emiliana e lombarda, il ruralismo fasci­
sta ormai prometteva di più persino sul terre­
no principale del ‘primato dell’agricoltura’, 
e ai fondatori restava la sorpresa di vedere 
“organizzazioni agrarie che negano l’oppor­
tunità del Pan, che lo mettono sullo stesso 
piede di eguaglianza con altri partiti esisten­
ti” come accadeva a Milano.

L’opposizione al patto di pacificazione da 
parte del fascismo agrario aveva confermato 
l’affidabilità politica del movimento, che si 
rivelava poi sempre più ricettivo sul piano 
programmatico. La federazione provinciale 
dei Sindacati fascisti degli agricoltori bolo­
gnesi si sarebbe data una linea — embrione 
della strategia nazionale della Fisa — ricalca­
ta sui 13 Punti del programma costitutivo del 
Pan. Primato dell’agricoltura ed espansione 
dell’economia nazionale correlati a una co­
raggiosa politica estera, difesa della proprie­
tà e riconoscimento del ruolo direttivo del 
capitale nell’ambito della collaborazione tra 
le classi, venivano coniugati nei documenti 
della federazione con accentuazioni tecnici­
stiche appena diverse. La proprietà era un 
dovere sociale, la conduzione qualificava più 
l’agrarismo fascista che il Pan, ma le propo­
ste specifiche erano omogenee: occorreva 
una legislazione agraria più pratica e il de­
centramento doveva prevalere sul centrali­
smo burocratico. La conflittualità poteva es­
sere risolta disciplinando il sindacato e isti­
tuendo il probivirato obbligatorio — secon­
do il punto 7 del Programma costitutivo il 
Pan — ma analoghe erano le proposte locali

dell’organizzazione fascista, come omoge­
neo era il richiamo ai ‘padri’ dell’agrarismo 
padano, da Jacini al conte Sturani.

Né poteva essere diversamente data la for­
mazione ideologica dei protagonisti dell’as­
sociazionismo in camicia nera, da Cacciari a 
Racheli. Le rivendicazioni di una gestione 
del credito agrario più favorevole al settore, 
di una politica doganale non subordinata al­
l’industria, di un alleggerimento fiscale sui 
redditi rurali divenivano cavalli di battaglia 
per mobilitazioni parallele da parte delle due 
organizzazioni.

Dove la federazione sembrava andar oltre 
il programma e l’azione del Pan era nella ri­
definizione dei patti di lavoro, con l’introdu­
zione della compartecipazione e nella valoriz­
zazione dei consorzi dei produttori come mo­
dulo economico-sindacale attraverso cui rag­
giungere la coesione del mondo rurale per im­
postare in modo nuovo le relazioni intersetto­
riali. Due nodi di non poco conto in una fase 
di mutamento dei rapporti di forza tra le clas­
si nelle campagne e di accelerata riconversio­
ne dell’apparato produttivo nazionale26.

Mentre l’Agraria fascista raccoglieva con­
sensi, soprattutto tra affittuari e imprendito­
ri capitalistici, la politica del gruppo dirigen­
te del Pan risultava ancora più sconnessa ri­
spetto alle propensioni della propria base so­
ciale. “Non comprendiamo — scriveva Car­
rara nell’agosto 1922 — la ragion d’essere di 
questo partito, nato dai nostri congressi e 
dalle nostre organizzazioni quando poi la 
maggior organizzazione se ne disinteressa al 
punto da metterlo alla pari con qualsiasi par­
tito costituzionale.” In realtà egli era ben 
consapevole delle ragioni strategiche e con­
tingenti del disimpegno della Cga. Le prime 
andavano ricercate nelle critiche di parte na-

26 G ino C acciari, Istru z io n i p e r  la costituzione degli organism i provinciali, Bologna, 1923. Federazione provinciale 
dei sindacati fascisti degli agricoltori, Bologna, 1922-1927, Bologna, 1927. P er i 13 P unti del P an  vedi G A , 8 e 9 gen­
naio 1922. M olti testi dell’assise nazionale rom ana in B A A PR , 14 gennaio 1922. Per una presa di distanze dal fasci­
sm o dei dirigenti il P an , vedi G A , 29 gennaio 1922.



56 Pier Paolo D’Attorre

zional-liberale e fascista, e sarebbero state 
chiarite dallo stesso fondatore: “nel naziona­
lismo ha buona parte della sua dottrina e nel 
fascismo ha trovato un fortunato e più matu­
ro continuatore dell’azione personale” . Le 
ragioni tattiche, poi, andavano ricercate 
nell’isolamento dei fautori del Pan, rispetto 
agli agrari fascisti, a Ferrara, Bologna, Cre­
mona, Verona, Mantova, e in altre province. 
A Pavia, in un convegno regionale di grande 
importanza, la proposta di “passare in massa 
ai fasci’’aveva ottenuto numerosi consensi, a 
testimonianza dello stato d’animo ormai pre­
valente nelle province lombarde.

"Agricoltore” di Cesare Mariani vedeva 
restringersi i propri margini di manovra. Nel 
gennaio 1922 si era pienamente identificato 
nella circolare della Cga sul rapporto tra 
agrari e fascismo. Essa sottolineava gli aspet­
ti degenerativi e antidemocratici del movi­
mento, la confusione programmatica e la ne­
gazione di ogni autonomia sindacale padro­
nale. Ad agosto il giudizio, alla luce della 
stessa vicenda parlamentare, era assai diver­
so, preoccupato piuttosto di ricomporre il 
fronte padronale almeno sul piano sindacale, 
delegando ai fasci la rappresentanza politica 
del mondo agrario27. Alla vigilia della Marcia 
su Roma Carrara prendeva atto della nuova 
situazione politica riconoscendo come la ‘sa­
na propaganda nazionale’ del fascismo tra i 
lavoratori avesse conseguito un successo pro­
prio sul terreno sociale vanamente affronta­
to dal Pan. La convergenza tra agrari e fasci­
smo — nei fatti già realizzata — poteva esse­
re sancita ufficialmente, ma a una condizio­

ne: “Abbiamo costantemente ritenuto — 
scrive Carrara — che i Sindacati Nazionali 
non debbano assorbire le associazioni agra­
rie per la ragione che i sindacati sono stru­
mento di difesa e di conquista economica che 
pur non arrivando all’assurdo della lotta di 
classe, non possono nascondersi l’antitesi de­
gli interessi che si appianeranno soltanto con 
una ininterrotta e illimitata successione di 
transazioni” . Non rinnegando la propria ma­
trice nazionalista in questa considerazione 
dell’ineluttabilità del conflitto sociale, Car­
rara poneva le premesse per la proposta di 
scioglimento del Pan, che sarebbe venuta im­
mediatamente dopo la marcia su Roma e la 
costituzione del governo Mussolini, ma an­
che per la rivendicazione di autonomia sin­
dacale del padronato.

Il pieno consenso alla nuova situazione 
politico-parlamentare fu accentuato dall’as­
sunzione dell’incarico di ministro dell’Agri­
coltura da parte di un paladino dell’agrari- 
smo padano quale De Capitani d’Arzago. La 
Cga assunse di conseguenza un atteggiamen­
to di piena disponibilità che culminò, nel 
febbraio 1923 nello scioglimento del gruppo 
agrario. L’ordine del giorno Venino-Fonta- 
na sottolineerà la perfetta identità tra pro­
gramma agrario e linea del governo. Nono­
stante la presenza di voci ancora insistenti 
sull’autonomia della rappresentanza politica 
agraria, la morte del Pan fu indolore. So­
praggiunse il 23 febbraio 1923 in un congres­
so generale straordinario, con votazione 
unanime28.

Con il Pan tramonta l’ipotesi di un’orga-

27 La citazione di C a rra ra  in Sindacati e  p a rtiti p o litic i, B A A PR , 26 agosto  1922, dal quale si traggono  notizie sullo 
stesso convegno di P av ia , m a cfr. G A , 7 agosto  1922; A M I, 19 agosto  1922. P er l’A ssociazione agricoltori a lta  Ita lia  
vedi A . Sem, P er un  fo r te  p a rtito  agrario, A M I, 19 giugno 1922; I l  tem po  è ga lan tuom o, ivi, 19 giugno 1922.
28 La citazione di L ino C a rra ra  in O rganizzazioni agrarie e sindacati nazionali, B A A PR , 9 o tto b re  1922; idem , S in­
dacati e p a rtiti po litic i, G A , 19 agosto  1922. P er il convegno di P ad o v a  ove evidente era ap p arsa  la crisi del P an  vedi 
lo stesso resoconto  e anche per C a rra ra , G A , 17 se ttem bre 1922. Nei giorni im m ediatam ente successivi la M arcia su 
R om a, l ’allineam ente degli agrari al fascism o doveva procedere vigorosam ente: si veda l ’elogio di M ussolini svolto  
d a  C a rra ra  in G A , 5 novem bre 1922. A nche in questo  caso l’A ssociazione agricoltori dell’a lta  Ita lia  è un osservatorio  
pun tuale: vedi Ore d i crisi, A M I, 21 o tto b re  1922; A lleanza  parlam entare econom ica, iv i ; m a so p ra ttu tto  L 'Ita lia  ha
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nizzazione politica autonoma degli interessi 
agrari, paragonabile a quella esistente, ad 
esempio, nella Germania weimariana. L’in­
successo sul fronte principale — l’essere 
‘partito di fusione’ e non di classe, per dirla 
con le parole dei protagonisti — impose una 
riconsiderazione complessiva del progetto 
agrario. L’aggressivo neoconservatorismo di 
Carrara e dei suoi adepti poteva vivere e svi­
lupparsi solo se ridefinito all’interno del­
l’ipotesi corporativa fascista, garante di più 
larghi consensi sociali.

La Cga, a partire dal congresso, insisterà 
esclusivamente sul tema dell’autonomia sin­
dacale, accompagnando a questa la rivendi­
cazione di un sostegno degli interessi agrari 
sul terreno della politica economica e finan­
ziaria. Movente principale della sua azione è 
il timore di uno schiacciamento della rappre­
sentanza agraria, all’interno dell’orizzonte 
autoritario, a vantaggio dell’industria — la 
Confindustria ottiene per prima il riconosci­
mento della propria autonomia — e dell’in­
vadenza del nuovo apparato politico. Non è 
battaglia di libertà: “Noi non siamo liberali 
fino all’anarchia, così da consentire la vita e 
lo sviluppo di organizzazioni che compiono 
opera antinazionale” quali i sindacati demo­
cratici, scriverà un esponente padronale29. 
Ma piuttosto impegno a definire, all’interno 
del pluralismo corporativo proprio del regi­
me reazionario, un proprio spazio privilegia­
to, come riconoscimento di meriti acquisiti e 
premessa di più ampi disegni. È un obietti­
vo perseguito dalla stessa Agraria fascista, 
seppur per vie più interne. Lo sbocco sarà 
l’autonomia della rappresentanza sindacale

agraria, attraverso la ridefinizione organiz­
zativa della stessa. A ben vedere vi è una con­
vergenza di fondo tra l’opposizione della 
Cga al sindacalismo rossoniano e l’afferma­
zione della Fisa come organismo corporati­
vo, ma saldamente controllato dalle compo­
nenti padronali.

Agrarismo fascista

Riconsiderando i rapporti tra Agraria e fa­
scismo nel congresso del marzo 1923, la Cga 
riconosceva dunque l’identità tra program­
ma agrario e programma fascista. La com­
partecipazione — si era detto al convegno 
agrario di Alessandria — era già idea prefa­
scista, l’abolizione delle commissioni arbi­
trali per i contratti agrari e gli altri provvedi­
menti del nuovo governo andavano nell’au­
spicata direzione del pieno ristabilimento de­
gli automatismi del mercato e delle gerarchie 
sociali tradizionali.

La rivendicazione dell’autonomia sindaca­
le, tuttavia, si faceva tanto più forte quanto 
più all’interno del sindacalismo fascista pre­
valevano l’influenza rossoniana e l’egemonia 
dei ras provinciali. Le successive, ambigue ri­
soluzioni del Gran Consiglio in tema di rico­
noscimento sindacale testimoniavano la flui­
dità di un confronto in atto. Le roccaforti 
del conservatorismo agrario padano saranno 
al centro di questo confronto in forme diver­
se da luogo a luogo.

A Parma si fronteggiano tra il 1923 e il 
1924 un’Agraria nostalgica del Pan e un sin­
dacalismo fascista deciso ad affermarsi at-

fm a lm e n te  un  governo , A M I, 8 novem bre 1922. P er De C apitan i, anco ra  cfr. Charles M aier, L a  rifondazione , cit. p. 
361. Il “ R esto del C a rlin o ” era  insorto  tra  i prim i nella richiesta di scioglim ento del P an : vedi R dC  5 novem bre 1922. 
Posizioni siffa tte  suscitavano l ’ostilità della sezione parm ense del partito . Vedi A . Bassani, R ifiu tia m o , B A A PR , 11 
novem bre 1922. M a cfr. G . G ennari, I l fa sc ism o  al potere, R A PR , 1922, n. 10; L a  C onfederazione A graria  e  il n u o ­
vo m inistero , A M I, 8 novem bre 1922.
29 A . Bassani, I l  m onopo lio  e il resto, B A A PR , 24 m arzo 1923. La relazione di Bartoli a ll’assem blea generale della 
C na del 10 aprile  1923 in R A P R , 1923, n. 4; per il precedente convegno di A lessandria vedi A graria e fa sc ism o , A M I, 
28 febb ra io  1923; O rganizzazioni agrarie e fa sc ism o  al C onvegno d i A lessandria, R A PR , 1923, n. 2.
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traverso una più ampia legittimazione dal 
basso. I fatti dell’Oltretorrente non sono 
lontani e influiscono indirettamente sull’at­
teggiamento ‘antipadronale’ dei capi fascisti 
Aimi, Fossa, Ponzi. “Si vuole che gli agrari 
subordinino le questioni economiche alle 
speculazioni politiche, che si asserviscano a 
un partito, che rinuncino a risolvere — indi- 
pendenti — i problemi della produzione e dei 
rapporti con la mano d’opera” denuncia sul 
“Bollettino agrario” E. Tardini, leader 
dell’organizzazione dopo il ‘tradimento’ di 
Carrara, divenuto fascista e impegnato inve­
ce nella costituzione della Corporazione pro­
vinciale dell’agricoltura30. L’‘increscioso dis­
sidio’ arriverà allo scontro fisico e alla sotto- 
scrizione di contratti tra organizzazioni fa­
sciste, escludendo l’Agraria che ancora rap­
presenta il grosso dei produttori parmensi. 
L’accordo nazionale sottoscritto nel dicem­
bre 1923 tra Fisa e Cga per mano di Rossoni, 
Racheli e Carrara, apre la strada al compro­
messo locale. Ma strascichi e rancori si pro­
trarranno oltre, facendo vittime politiche il­
lustri, come lo stesso Carrara, osteggiato 
dall’organizzazione che egli stesso aveva 
creato, e costretto, nel 1924, a ritirarsi dalla

vita politica31. Meno teso il confronto a Mi­
lano, ove pure Mariani non aveva mancato 
di sottolineare permanentemente la differen­
ziazione esistente tra Cga e Fisa, rivendican­
do alla prima un ruolo autonomo analogo a 
quello svolto da altre organizzazioni padro­
nali come la Confindustria in Italia e all’este­
ro. Come si è già notato in altro contesto, il 
convegno sindacale del dicembre 1923 a Mi­
lano rappresenterà un punto di arrivo impor­
tante nel confronto.

Cacciari e Rossoni offriranno qui le più 
ampie garanzie sulla differenza esistente tra 
sindacalismo fascista e non, tra primato del­
la politica in un contesto reazionario o libe­
rale. Invece sarà Mario Racheli a delineare la 
parabola dell’agrarismo padano. Il fallimen­
to del Pan era inevitabile: “ I partiti non si 
creano in base ad interessi materialistici spe­
cifici, ma in base ad idealità. Ecco quindi le 
diffidenze dell’opinione pubblica di fronte al 
neonato partito — il Pan — il quale è morto 
appunto per questo vizio di origine” . Il pro­
blema della rappresentanza politica degli 
agrari, tuttavia, rimane. Esso può essere ri­
solto, secondo Racheli, nella corporazione, 
che non è un sindacato di classe, ma “un or-

30 E m o T ard in i, L a  sped izione pun itiva , B A A PR , 24 febb ra io  1923; m a vedi so p ra ttu tto  I  rapporti tra la C onfedera­
zio n e  delle C orporazioni sindacati fa sc is te  e la C onfederazione N azionale d e ll’A grico ltura , B A A PR , 20 gennaio 
1923; Vive e vivrà, B A A PR , 3 febbra io  1923, che ap re  una  v io lenta polem ica nei confron ti di Alcide Aim i (vedi an ­
che Tristissim e consta tazioni, B A A PR , 10 febb ra io  1923 e Fascism o e  agraria, B A A PR , 7 luglio 1923) e D avide Fos­
sa: “ N ella p ro sa  di D avide Fossa c’è la dem agogia più sm accata dei tem pi che fu ro n o ” , scrive A . B assani, segretario  
generale dell’A ssociazione parm ense dop o  la m orte  di T ard in i. Sul p a tto  co n tra ttu a le  so tto scritto  d a  organizzazioni 
‘fasciste’ vedi L ’increscioso d issidio, B A A PR , 10 novem bre 1923 e A . B assani, R icapito liam o, B A A PR , 17 novem ­
bre 1923. Secondo Bassani i 1500 coltivatori d iretti che avevano aderito  a ll’organism o fascista non  po tevano  p re ten ­
dere di de ttar legge ai 4000 soci dell’A graria . L ’o rdine del g iorno del G ran  C onsiglio firm ato  d a  Rossoni, Racheli e 
C a rra ra  in A . Bassani, Si dom anda , B A A PR , 1° dicem bre 1923.
31 P er la polem ica a ll’in terno  dello stesso d ire tto rio  fascista vediA . Bassani, U n ’assise, B A A PR , 2 febb ra io  1924. 11 
com prom esso — rico rda  lo stesso dirigente del num ero  dell’8 m arzo — è fru tto  dell’accordo  nazionale tra  F isa e Cga 
so tto scritto  il 20 febbra io . M a non va trascu ra to  com e elem ento risolutivo della resistenza ag ra ria  la crisi della Banca 
agraria , perno econom ico dell’A ssociazione vedi B A A PR , 15 m arzo e 22 m arzo 1924. L a fusione con l’ag raria  fasci­
sta , è sancita il 19 m arzo. Dieci giorni dopo  il “ B ollettino” cessa le p roprie  pubblicazioni con un  significativo com ­
m ento  di M ario  Racheli, O rizzon te  aperto, B A A PR , 29 m arzo 1924. Sul fascism o parm ense vedi B runo C asonato , 
A g li inizi del fa sc ism o  parm ense, in A A .V V . M o vim en to  operaio, c it., che p era ltro  trascu ra  l’in tera  questione. G . 
S tefanin i, Fascism o parm ense. Cronistoria, P arm a, 1923; G . G ennari, L a provincia  d i Parm a nella sua agricoltura e 
nelle sue  battaglie del lavoro, P arm a, 1927. P er i rap p o rti tra  C a rra ra  e il fascism o vediA cs, M ostra  della R ivo lu z io ­
ne  fa sc ista , b. 104 f. carteggio del C om ita to  centrale dei fasci, P arm a.
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ganismo superiore che funziona da collega­
mento tra i sindacati e lo Stato quando i con­
flitti determinati dagli interessi si acutizza­
no”32. La corporazione, ricorda Racheli, era 
un progetto dell’Associazione agraria par­
mense nel 1907, ma solo nel fascismo essa 
può realizzarsi. È un modo come un altro per 
definire un terreno di intesa. Anche a Milano 
i termini del compromesso sono precisi: “Le 
vecchie associazioni agrarie che precorsero il 
fascismo e furono nelle campagne assertrici 
dei diritti elementari di civiltà e li difesero 
strenuamente supplendo alla desolante man­
canza di mezzi politici e talvolta anche eco­
nomici colla passione e con la fede continue­
ranno la loro opera nelle fila della Corpora­
zione, vigilando perché il sindacalismo fasci­
sta non traligni da quello spirito di modera­
zione e di equilibrio che deve essere il suo se­
gno di distinzione dal sindacalismo prefasci­
sta”33.

Proprio da Bologna erano venute garanzie 
che il sindacalismo non avrebbe ‘tralignato’. 
Lo scontro tra Baroncini e Grandi all’interno 
del fascismo fu da questo punto di vista mol­
to importante, anticipando la normalizzazio­
ne nazionale.

Agli agrari bolognesi che avevano ‘confu­
so’ l’affermazione squadrista con il ripristi­
no puro e semplice della discrezionalità pa­
dronale, Gino Baroncini aveva contrappo­
sto, con relativo successo, una collaborazio­
ne di classe più incisiva, fondata sul rispetto

dei patti fascisti da parte dai lavoratori e 
agrari attraverso il ricatto squadrista. Era, in 
certo modo, il sindacalismo ‘integrale’ caro a 
Rossoni, dalla cui realizzazione scaturiva, in 
ultima istanza, il potere del ras provinciale.

“Chiedono solo, gli operai, pace e lavoro, 
e noi che abbiamo creato i sindacati [...] sia­
mo decisi ad assisterli e a tutelarli con ogni 
mezzo, anche per dimostrare che il fascismo 
[...] difende fermamente chi lavora umil­
mente e tenacemente per la ricostruzione del 
paese” scriveva nell’aprile 1923 sull’“Assal- 
to” , Baroncini, il quale riteneva che per gli 
agrari, invece, “il fascismo e lo Stato fascista 
dovrebbero intervenire per moderare le esi­
genze del lavoro e non mai per limitare gli 
sfruttamenti del capitale” . La reazione non 
poteva non essere dura: “Bisogna usare con 
questi signori il metodo fascista. Io che ho 
fatto legnare i proletari ribelli sono disposto 
a far legnare gli agrari ribelli” .

La collaborazione di classe era un impera­
tivo tanto più obbligato, quanto più forti ri­
sorgevano le tensioni sociali nelle campagne 
emiliane: si pensi all’indomita resistenza di 
Molinella. “O il fascismo organizza i lavora­
tori e i datori di lavoro e si rende composito­
re, e subito, delle loro divergenze, ovvero il 
Fascismo ha il dovere di lasciar liberi gli ope­
rai perché essi possano difendere come me­
glio credono e come meglio possono i propri 
interessi e i propri diritti di categoria o di 
classe che dir si voglia.”34

32 II C onvegno dei sindacati agricoli nazionali, A M I, 5 dicem bre 1923; per le rivendicazioni di au tonom ia  sindacale, 
p u r nell’am bito  del consenso al fascism o vedi Cesare M ariani, A vv iso  a ch i toccai, A M I, 2 diem bre 1922; G li agri­
coltori e  il governo , A M I, 23 dicem bre 1922. La polem ica si inasprisce nell’aprile 1923 vedi L a  questione sindacale, 
A M I, 15 aprile 1923 e P er il sindacalism o agricolo, A M I, 26 aprile 1923. L ’ultim a rivendicazione di au tonom ia  della 
C ga doveva uscire dal convegno agrario  di Firenze cfr. / /  diritto  alia vita delie organizzazioni agrarie, A M I, 10 o tto ­
bre 1923. “ L ’A grico lto re” era a tten to  a com parare realtà  italiana e casi esteri cfr. L e  grandi organizzazioni agrarie 
d ’E uropa , A M I, 24 o ttob re  1923.
33 R elazione m orate su ll’a ttiv ità  d e ll’A ssociazione durante l ’annata 1923, A M I, 28 febbra io  1924. Più in generale 
sul caso m ilanese e sul con testo  lom bardo  vedi il m io C eto padronale e classi lavoratrici. D ue situazion i a con fron to :  
E m ilia  e L om bard ia , in P . Bertolini e altri, A gricoltura  e fo r z e  sociali, cit. Per la vicenda sul p iano nazionale cfr. 
F erd inando  C ordova, L e  origini dei sindacati fa sc is ti, Bari, L aterza, 1974.
34 G .B ., C ollaborazione e ditta tura , Ass. 24 aprile 1923; la precedente citazione da G. Baroncini, B o tte  agli agrari, 
Ass, 14 aprile 1923; G .B . C om piti nuovi, A ss, 26 m aggio 1923. Gli inizi del nuovo sindacalism o fascista eran o  sta ti
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Posizioni che non potevano essere condivi­
se dagli esponenti del fascismo agrario emi­
liano. Grandi avrebbe guidato nel dicembre 
1923 l’opposizione conclusasi con la liquida­
zione del ras ‘sindacalista’, e il ristabimento 
del raccordo agrari-fascismo nei “giusti ter­
mini” . La corporazione, svuotata progressi­
vamente di contenuti, avrebbe rappresentato 
l’involucro di una nuova organizzazione 
agraria. Le dimissioni di Racheli avrebbero 
di poco seguito la nuova sistemazione del 
sindacalismo fascista che riconosceva alla 
componente padronale piena autonomia or­
ganizzativa pur nell’ambito di una formale 
ortodossia corporativa. Con la marginalizza- 
zione del sindacalismo integrale di Rossoni, 
il bisogno di ricostituire l’unità sindacale de­
gli agricoltori poteva tradursi nella ricompo­
sizione tra Cga e Fisa avvenuta il 20 febbraio 
192435.

Le elezioni erano vicine e l’unità del fronte 
rurale diveniva presupposto indispensabile 
del successo fascista, al di là di differenzia­
zioni persistenti, dissidi personali e locali36.

Il caso Matteotti, se riapriva la lacerazione 
tra le componenti del conservatorismo agra­
rio sul piano nazionale, vedeva l’Agraria pa­
dana ormai orientata ad identificarsi defini­
tivamente nel fascismo.

Un riscontro importante degli orientamen­
ti del ceto padronale in questa congiuntura è 
rappresentato dal carteggio personale del se­

natore Tanari, uno degli esponenti più in vi­
sta del conservatorismo agrario bolognese. 
Tanari era passato dalla militanza liberale e 
da un atteggiamento moderato sul piano sin­
dacale — si ricordino le sue proposte di age­
volazione statale alla formazione di piccola 
proprietà — all’adesione piena al fascismo 
poco dopo la lotta agraria e i fatti di Palazzo 
d’Accursio.

A un suo corrispondente, Toscanelli, titu­
bante come altri possidenti dinanzi al fasci­
smo, Tanari ricordava il tragico quadro so­
ciale e civile di qualche anno prima. Amni­
stia ai disertori, ritardo a festeggiare la vitto­
ria, proibizione agli ufficiali di vestire l’uni­
forme, invasioni di fabbriche, raccolti lascia­
ti marcire sui campi, chiusi gli occhi dinanzi 
alle ‘guardie rosse’. Tutto ciò era tollerato in 
nome del liberalismo. La scelta era stata ine­
vitabile: “Ho lasciato da parte le mie vecchie 
teorie” . E a proposito dell’oscurantismo fa­
scista scriveva: “se non si persegue per qual­
che tempo con questi sistemi il Paese e i go­
vernanti che riavrebbe ricadrebbero in men 
che non si dica negli antichi errori” .

Dinanzi alle violenze la reazione di uomini 
come Tanari era inequivocabile: “Dove si era 
caduti, da buona parte dell’aristocrazia e 
borghesia intellettuale e possidente bologne­
se si è completamente dimenticato! [...] Oggi 
per tutta codesta gente episodi deplorevolis­
simi di gregari del fascismo (forse alcuni fatti

assai difficili vedi A ss, 7 o tto b re  1922, m a anche la le tte ra  di R. S tagni al p re fe tto  di B ologna, del 14 aprile  1922 in 
ASB, G d P . c. 7 gennaio  1922. M a nel 1923 il sindacato  fascista poteva dirsi rappresen ta tivo  della to ta lità  del p ad ro ­
nato  bolognese vedi S indacato  agricoltori di B ologna, “ B ollettino” 20 m arzo 1923. L ’ap p o rto  del S indacato  au to n o ­
mo coloni e dei sindacati fascisti dei lavora to ri che organ izzavano  coattivam ente le vittim e dello  squadrism o doveva­
no conferire u n ’au ten tica d im ensione ‘co rp o ra tiv a’ a ll’o rganizzazione bolognese, com e em erge dagli artico li de 
“ L ’A ssalto” e de “ 11 R esto del C a rlin o ” della prim avera-estate  1923.
35 Sull’epilogo della vicenda B aroncin i vedi la relazione e gli interventi al congresso federale del luglio 1923, in R dC . 
1° luglio 1923; l’in tervento  nel d ib a ttito  nazionale  sul p a rtito , dello stesso ras bolognese, in A ss, 22 se ttem bre 1923; 
L eandro  A rp inati, L e  fu n z io n i del fa sc ism o  nella vita locale , R dC , 11 o tto b re  1923; m a so p ra ttu tto  il resoconto  del 
‘m ovim entatissim o’ C ongresso  del 2 dicem bre 1923, in A SB, G dP  c. 7, f. 1 1923 e R dC  12 dicem bre 1923. A ncora  
vedi ASB, G dp c. 7, f. 1, 1924 per la ‘norm alizzazione’ sindacale gestita da  D . G rand i. P iù  in generale A drian  L yttel­
to n , L a  conquista , c it . , pp. 356-357.
36 Per il clim a elettorale vedi Ricordare bisogna!, A M I, 27 m arzo 1924, L a  politica  agraria de! governo  nazionale, 
A M I, 27 m arzo 1924; I l  congresso nazionale degli agricoltori italiani, R A P R , 1924, n. 5; G . G ennari, Vita nuova , 
“ Bollettino dell’A grico lto re” , 1924, n. 1.
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da agenti provocatori) contano più di tutto il 
buonissimo guadagnato! Ieri era il primo 
maggio!” . E ancora, dinanzi all’Aventino: 
“Se le opposizioni vincessero, il che non cre­
do, si ritornerebbe diritti come fusi alla si­
tuazione del 1918-1922” .

E a Buzzi che gli ricordava l’eco suscitata 
dal caso Matteotti all’estero, il marchese ci­
nicamente osservava: “L’Italia non ha più 
scioperi a rotazione, le ferrovie vanno, gli 
impiegati dello Stato servono lo Stato, cioè il 
Paese, c’è poca disoccupazione! Tutto que­
sto, è vero, si è anche ottenuto forse con non 
più di cento pozioni di olio di ricino [...] ma 
in tutta Italia si dà l’olio di ricino!” . Sareb­
bero stati un poco più diplomatici i toni del­
l’intervento parlamentare a sostegno del re­
gime che procuravano al senatore i consensi 
dell’aristocrazia emiliana e toscana, le con­
gratulazioni di Piero Antinori, gli Alala! 
‘profondamente italiani e sinceramente fa­
scisti’ dei conti Armandi Avogli ecc.37

L’Agraria emiliana aveva intravisto nel- 
l’Aventino una presenza ancor più preoccu­
pante: l’antifascismo del mondo industria­
le. “Nello sfondo della cronaca dolorosa di 
queste ultime settimane è apparsa ancora 
una volta un’oscura rete di insidie, ordite 
nell’ombra contro gli interessi più veri della 
patria, quelli dell’agricoltura nazionale.”

La ‘seconda ondata’ — come ha sottoli­
neato Adrian Lyttelton — prendeva le mos­
se da atteggiamenti siffatti dell’Agraria pa­
dana. “Se il regime rapidamente potè essere 
in grado di sferrare il contrattacco il merito 
[...] va alle masse rurali del Fascismo che 
non si sbandarono” avrebbe riconosciuto 
Mussolini.

Ma il rinnovato protagonismo politico del 
ceto agrario dette anche più forza alle riven­
dicazioni specifiche e alla volontà di ridefini­
re la rappresentanza degli interessi nel regi­
me. L’uscita dell’“Agricoltore d’Italia” e il 
rilancio della Fisa nell’inverno 1924-1925 co­
stituirono i punti di partenza di una nuova 
fase dell’agrarismo fascista. La ‘seconda on­
data’ fu l’occasione decisiva per una riaffer­
mazione di classe e per un rilancio dell’antin- 
dustrialismo. Si esigeva da Mussolini una 
‘svolta’ rispetto alla politica economica e so­
ciale del precedente governo.

Una testimonianza locale esemplare in tal 
senso viene dal Ravennate. Il presidente del 
Comizio agrario di Lugo scriveva alla rivista 
agraria locale: “Come si spiega il fatto che, 
essendo l’Italia nazione eminentemente agri­
cola non ha ora e non ha avuto nel passato 
una rappresentanza tale nella Camera e nel 
Senato da poter tutelare in modo efficace gli 
interessi dell’Agricoltura! [...] Come sta in­
vece che gli interessi industriali sono così ben 
tutelati che molte volte ad essi sono sacrifica­
ti quelli dell’agricoltura, sempre poi quelli 
dei consumatori?! Io non comprendo e non 
ammetto il sistema di due pesi e due misure; 
agli industriali la protezione dei dazi dogana­
li, agli agricoltori non solo niente di questo, 
ma invece il peso di saldare lo sbilancio dello 
Stato [...] Quasi che i terreni non fossero ab­
bastanza gravati ecco tasse nuove: sul reddi­
to agrario, sul vino, sugli scambi [...] E il 
guaio si è che cambiano i ministri, i ministri e 
i sottosegretari dell’agricoltura, cambia infi­
ne il nome del dicastero [...] ma la musica 
non cambia, anzi in questi ultimi tempi si è 
andati di male in peggio”38.

37 Biblioteca com unale dell’A rchiginnasio, Bologna, M anoscritti Tanari, X L 4, Lettere a vari relative a ll’azione 
controbolscevica. T anari, com e altri esponenti bolognesi della destra  liberale non aveva avuto  dubbi nello stesso d i­
b a ttito  sul p a rtito  ag rario , avendo aderito  già nel febbra io  1921 al fascism o.
38 L ette ra  di C . Ricci C urb astro  a  A . Bellucci, R A IC , 7 agosto  1924; La citazione di M ussolini, in E lem enti d i storia, 
“G erarch ia” o tto b re  1925, p. 62. P er la crisi M atteotti e l’atteggiam ento  del fascism o ag rario  vedi A drian  L yttelton , 
L a conquista  del po tere , c it., pp . 381 sgg. La citazione esem plare dell’an tindustrialism o m ontan te , d a  D ue paro le  d i 
attualità , “ Rivista agricola R om agnola” , 30 luglio 1924.
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Era un’opinione tutt’altro che isolata. 
L’atteggiamento degli agrari nei confronti 
della politica centrale dal 1922 al 1924 si era 
andata progressivamente raffreddandosi. 
L’applicazione della nuova imposta sul red­
dito agrario aveva in particolare suscitato 
un’ostilità giustificata da parte del ceto che 
più fortemente si era opposto alla politica fi­
nanziaria di Nitti e Giolitti. Fisa e Cga, tra 
1923 e 1924, avevano catalizzato in questa 
direzione il loro impegno, sfiorando l’aperto 
dissenso nei confronti del governo.

Sul piano doganale l’entusiasmo per la li­
nea liberista di De Stefani era contenuto dal­
le preoccupazioni per la coltura cerealicola 
minacciata dalla caduta dei prezzi interna­
zionali. Pur con forti differenziazioni inter­
ne, l’Agraria fascista avrebbe accantonato 
ogni dottrinario liberismo prima della Cga. 
Il padronato ritornava alla rivendicazione 
del sostegno statale alla cerealicoltura, anche 
attraverso misure protezionistiche35 * * * 39.

Del resto queste non erano certo venute 
meno per l’industria, tanto sollecita a chia­
mare in causa il padronato agrario per solle­
citarne un maggior contributo all’espansione 
economica e al risanamento finanziario. Si 
ritornava a parlare di sperequazione fiscale, 
e lo stesso governo si muoveva nella direzio­
ne di un inasprimento tributario sui redditi 
agrari.

Ritornavano così i toni del conflitto agri­
coltura/industria che il fascismo non sem­
brava intenzionato a risolvere nella direzione 
auspicata dall’Agraria. A sua volta il conflit­
to tradizionale — sui prezzi dei prodotti per 
l’agricoltura, sui criteri di gestione del credi­
to, sulla commercializzazione dei prodotti — 
era ora aggravato dal problema dei prezzi a 
riferimento per le derrate agricole trasforma­
te dall’industria: barbabietola, latte ecc. 
Questo aspetto, decisivo per un nuovo asset­
to agroindustriale doveva impegnare l’agra­
ria in uno scontro duro e articolato nel bien­
nio 1924-192540. Si pensi al confronto sul 
prezzo dei concimi e delle macchine agricole, 
prolungatosi fino al 1926.

Qui preme rilevare come il protagonismo 
politico del ceto padronale nella crisi Mat­
teotti, oltre a riunificare l’Agraria nell’op­
zione fascista, rilanci tutto il bagaglio del ri­
vendicazionismo agrario. Dato originale è la 
recezione politica e la canalizzazione fascista 
di questa pressione a sostegno del regime. 
“Credo che bisogna rialzare i valori dell’agri­
coltura italiana” aveva sottolineato con mo­
tivazioni assai diverse ma politicamente chia­
re Mussolini, aggiungendo che l’agricoltura 
era stata fino ad allora negletta. “Da tempo 
non si udivano tali parole — commentava il 
ravennate Bellucci — e fecero un gradito ef­
fetto perché siamo convinti che alle parole

35 Sulla politica econom ica del governo vedi A . Serpieri, L a  po litica  agraria in Italia, cit. P er la politica doganale ve­
di Sly, I l  p rob lem a doganale e l ’agricoltura, B A A PR , 16 giugno 1923; E . M orand i, L e  ta riffe  doganali alla Cam era,
G A D , 17 giugno 1923; A . Beliucci, Carovita  e regim e doganale, R A IC , 11 dicem bre 1924. Le pressioni p ro tezioniste
si erano fatte  fo rti, so p ra ttu tto  a ll’in terno dell’ag raria  fascista vedi V ittorio  Peglion, D irizzon i incauti in m ateria d i 
industrializzazione dell'agricoltura, G A D , 18 novem bre 1923; E nrico  M asé D ari, I l  fru m e n to  e  l'econom ia  agricola,
B ologna, 1924.
40 P er il d ib a ttito  su ll’im posizione fiscale vedi A rrigo  Serpieri, Im p o ste  e po litica , G A D , 18 m arzo 1923; M irto , L e  
im poste  che gravano su i terreni, la loro pressione tributaria, G A D , 21 giugno 1925. P er le conquiste  s trap p a te  al go­
verno dagli agrari vedi A nton io  Beliucci, L e  tabelle governative su i redd iti agrari ribassate del 45 a! 65% , R A IC , 
1923, n. 9-10. M a cfr. G . T ern i, L e  d iffico ltà  d e ll’agricoltura, “ Rivista A gricola R om agnola” , 15 aprile 1924; N o te  

fisca li d i a ttualità , ivi 30 giugno 1924; Francesco V irgili, L a  pressione tributaria e l ’agricoltura, R A P R , 1924, n. 4. 
Per i prezzi a  riferim ento  è fondam entale  G. G ennari, S u l sistem a dei p re zz i a riferim ento  p e r  ta luni generi agrari 
fo r n it i  alle industrie derivate, R A PR , 1922, n. 3, e G . G ennari, P rodu tto ri e  industriali de l p o m o d o ro  nel m o m en to  
attuale, R A PR , 1925, n. 1. Sulla situazione per la b ieto la da zucchero  vedi l’inchiesta del “ G iornale di agrico ltu ra  
della dom enica” , del m arzo 1925; per il la tte vedi II con tra tto  del latte, R A P R , 1924, n. 4.
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seguiranno i fatti.”41 I fatti furono il ripri­
stino del dazio sul grano e sullo zucchero. 
Pure dettati da specifiche ragioni finanzia­
rie, essi offrirono il terreno per una ricom­
posizione del conflitto agro-industriale 
all’ombra del protezionismo. Parallelamen­
te i provvedimenti Serpieri per il credito 
agrario e la bonifica, e soprattutto, la Bat­
taglia del grano, testimoniavano la concreta 
disponibilità del regime a valorizzare l’agri­
coltura e i ‘rurali’.

Rurali che nella ‘normalizzazione’ del fa­
scismo dal 1926 avevano raggiunto i vertici 
del partito e delle organizzazioni di massa 
del regime, magari affiancando il personale 
di estrazione piccolo borghese, come mo­
strano diverse indagini locali. Verrà poi un 
riconoscimento politico più diretto con la 
nomina dei podestà, la cui estrazione socia­
le è relativamente sbilanciata a favore della 
rappresentanza agraria, e dei ‘rurali’ nel 
Parlamento per non dire del successivo as­
setto corporativo.

Misure favorevoli di politica economica e 
maggior riconoscimento politico andranno 
associati al rilancio di un’istanza sindacale 
nazionale, autonoma, quale sarà la Confede­
razione nazionale fascista dell’agricoltura. 
Non si tratterà della fascistizzazione esterio­
re della preesistente confederazione. Erede

diretta dell’Agraria fascista, la Cnfa si doterà 
rapidamente di un apparato periferico e tecni­
co di prim’ordine, di un’articolazione consor­
tile capace di dar corpo all’obiettivo primario 
dell’organizzazione dei produttori. Correlan­
do la propria azione di organizzazione e mobi­
litazione nei confronti degli strati intermedi 
delle campagne — piccoli proprietari, piccoli 
affittuari ecc. — a queste strutture, la Cnfa 
preparerà il ‘blocco rurale’ capace di incidere 
nel futuro assetto corporativo.

Alla vigilia di Quota 90, l’annoso proble­
ma della rappresentanza agraria sembra dun­
que risolto nel binomio costituito dall’identi­
ficazione politica piena nel regime reaziona­
rio e dall’autonomia dell’organizzazione pa­
dronale. Questo assetto sembra garantire gli 
utili generali derivanti dalla ridefinizione au­
toritaria delle relazioni politiche e sociali e 
quelli specifici derivanti dall’autonomia del 
gruppo d’interesse organizzato nel plurali­
smo corporativo del regime. A conclusione 
di un travaglio decennale di rivendicazioni e 
iniziative politiche, la speranza agrarista pa­
re, dunque, realtà.

La crisi deflazionistica, connessa senza so­
luzione di continuità alla grande crisi avreb­
be tuttavia mostrato i caratteri contingenti di 
questo successo42.

Pier Paolo D ’Attorre

41 A n to n io  Beliucci, P er la nostra terra, R A IC , 1924, n. 3-4. Per la vertenza sui concim i vedi E. M orand i, A . Me- 
nozzi, L a  pro duzione , l ’im portazione ed  il consum o d i fer tiliz za n ti in Italia , “ Ita lia  agricola” , 1925, n. 6; I l  p rob le­
m a dei fe r tiliz za n ti al Consiglio Superiore d e ll’E conom ia N azionale, G A D , 7 giugno 1925; Ju lo  F ornaciari, O sserva­
zio n i alla relazione del p ro f. M en o zzi su ll’inchiesta p er la p ro duzione  ed  il com m ercio  dei fer tiliz za n ti, Bologna, 
1926. P iù in generale vedi C eti padronali e classi lavoratrici, cit.
42 Sull’o rganizzazione agraria  duran te  il fascism o vedi C onfederazione N azionale fascista dell’agrico ltu ra  (C nfa), 
D ieci anni d i a ttiv ità  sindacate 1922-1932, R om a, 1933.


